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AL LEGGITORE^ 

SI crederà forfè troppo rifi-etta la pre- 
ferite DiJJèrtazione, perchè diretta al* 
la cognizione di una fila voce ; ma rifletter 
fi deve , che le parole umane concepite dalla 
no/ira corta intelligenza , appena vengono 
proferite , che nel mànifefiare il loro fignifi 
<cato , fiuUito come ti vento fi dileguano, £ 
svani/cono ; al contrario le divine dettate 
dalla fiefià increata fapienza oltre la loro 
perpetua /labilità f come ci afiicura il Sai- 
w ìfl a (*) contengono in fi una inefaufia mu 
niera di gravitimi mifierj , e nellatto che 
ammatftrano /intelletto , accendono la vohn* 
tà a fi/levare la mente verfi il Cielo* d'on- 
de anno la loro origine . Di talfpecie appun* 
to è la parola Alleluia , le di cui ineffabili 
dolcezze , e li molti luminofi ammaejìramen- 
4i,. che in fi contiene' y non potendofiin altra 
lingua tradurre , providamente Chiefa fin- 
ta fin da' primi ficoli fiempre fi riè firvita 
net modofiejjò , con cui fu apprefi dalle San 
' • , * 2 ere 

(') «il. 118. v. 80. /* etetnum Dtmtnt Ptr- 
èum tuum permana in C*lt % 



iV 

ere Scritture . Valendoci pertanto di qìtefio 
Sacro Cantico in una lingua a noi affatto 
flraniera , faci /mente ne fiegue , che non po- 
xhi lo recitino , ejuafi teneri fanciulli , che 
fen.plicetnente ripetono ciò , che dalla loro 
Madre è flato loro figger ito , fenza che mai 
ne ritraggano alcun pentimento di divozione, 
r pietà . Non fi pone in dubbio , che di ejfo 
trattano Jovente li Sacri Spofitori (2) più 
fpejjo gli Annotatori de' Sacri Riti * e /fra 
tutti è memorahile il piijfimo Cardinal &<na 
(3) y ciò non oflante flimolato dal giufto de* 
fiderio , che il medefimo fi r ernia "vie piti rifi- 
pettabile ad ógni ceto di per/one , a fimi- 
glianza di coloro \ che j% di divertono in un 
ameno , e de liziafò giardino , ho creduto pro- 
ficuo dalla lettura degli accennati Scrittori* 
fceglire quafi iìi un tnazzeìto li documenti 
pili atti ad irfinuarè la di luì divozione , t 
riverenza . A queflb fìeffi fine ho procurato 
raccogliere in Jpecie da Sermoni del gran Pa- 
dre 

(1) In Pfaf. T04 * cfcqq. Tob. e# 13 V 21. Apoe. 
(0 Rerum Liturgitaxato Jib. *#Jc. 6. de divina 



ire Ago/fin* varie autoriti , che ben eonjide* 
rate nulla duétto, che riuniranno dì -piacere 
*V f a W° Leggitore $ e k Jìimoleranno ad e- 
tnulare nella recita dì quejìo Sacro Inno il 
fervore , e lo zelo , con cui perpetuamente lo 
cantano gli Angeli > e Sariti in Taradijò . A 
quejìo medefìmo oggetto ho Jlimato iene ag- 
giunger gli ejemplj , e li prodigio/? avveni- 
menti 9 che me riufeìto rilevare su lo JìeJJo 
propofto . Queflì addunque fono gt impulfì , 
che mi hanno indetto alla prefente operetta » 
quindi prego il benigno Lettore afeufare ,Jè 
la medtfììLa non è Jìefa col dovuto metodo , e 
molt'jpiu fenza quella unzione , che certa- 
mente meritava una materia di tanta delica* 
tezzA , e per tal mancanza appunto » viva- 
mente lo applico a tenermi raccommandato 
al Signore , acciocché in quejìi ultimi periodi 
di mia vita per / infinita fua mifericordia 
mi conceda un faggio di fpirito ecclefìafììco , 
mediante il quale dop la mia morte fa fat- 
* io degno d'ejjer ammefjò nella Celejìe Patria 
per ivi appieno comprendere lì fopr umani fi- 
gmjtcati dell'Alleluia , ed hi cantarlo , e con 
giubilo fntirlo cantare per tutta l'eternità. 
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recita dell 9 ALLELUJA . 




■■■Hi He V origine di quefla 

mifteriofa roce Alletuja 
venga dal Cielo, e noa 
dalla Terra , indi certa- 
mente portiamo affio- 
rarcene, che gli Antichi 
profani Scrittori di efli 
mai non fecero alcuna menzione , e tratanti 
Sintifsimi Padri, che ci lafciarono il teforo 
ineftimabile della Sacra Scrittura , a tre fò- 
lamente, cioè due neir antico, ed uno nei 
nuovo Teftamento , fu data la forte di par- 
tecipare al Mondo quefto preziofo Cantico . 
Il primo fu il Santo Re David , che cor; 
effb contradiftinfè alcuni Salmi da S. Ago- 
chiamati Alleluiatici . COS* fupP on $ 

A 

(.) In Pfalra. 104. 
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ch'abbiano quelli una tale ifcrizìon? , per* 
che fono arricchiti d* uu carattere affatto di- 
verto dagli altri Salmi , e Cantici , contenen- 
do in fé per ogni parte le lodi , ed Inni a 
Dio più dovuti . Così a noftro propofito 
giudica S. Gio: Grifoftomo nello fpiegareil 
Salino 104., che appunto è il primo 3 che 
contiene il fuderto titolo. Evifiimo atttem, 
hunc J> almum tecirco ejufmodi injcriptionem ha* 
bcre^ quoà nov* quodam , atque ab aliti Pfiil- 
mis , Ùf cantiomlus diverfo eh ar after e p*<eii~ 
Sur fu . £hippe hi pfalmi laude s > atque hym- 
nos ad De in orniti ex parte compitili mi hi vi' 
, dentur . Ncque id immerito , AHeluja enim , fi 
quis interpetretur , laudate Deum fignijicat . Con 
uno ftefTo celefie impulfò il S Vecchio To- 
bia pubblicò al Mondo queiìo Sacro Can- 
tico Allorché quefti colla maggior tenerez- 
za del Tuo cuore ringraziava il Signore de* 
molti memorabili beneficj da eflò lui rice- 
vuti , levato in dolce eftaft fu illuminato a 
conolcere > e più anni prima preconizare * 
V Eccidio e la rifabrica della terreftre Gero- 
foli ma ; quindi iualzate a più fublimi mi- 
fterj , allegoricamente pafsò a trattare del- 
la mifteriofa Gerofolima prefigurata nella 
Chiela militante, che con la vocazione delle 
genti foaiar doveva il futuro Mefsia; e fi- 
nalmente in ienfo anagogico fu fublimaxo 
a contemplar la Cele/ìe* dcftrivendola eoa 

• *9 



forprendente magnificenza , e per ultimo di- 
lèi ornamento ebbe a conchiudere , che nel- 
le dilei contrade doveva rifuonare la foave 
armonia deli* Allelnja . Et per vicos ejns Ai- 
leluja c in tabi tur . ( 2 ) Finalmente V A porto- 
lo , ed E^angelifta S. Giovanni dai Cielo 
afcoltò que/ìo Sacro Inno s ed è rimarche- 
vole, che gli fuffe partecipato non già nel 
principio delle mirabili vifioni , deferirti 
nell' Apocaliflc , ma dopo il total eftermi- 
nio, e nel!' atto del gloriofò trionfo dell'A- 
gnello divino, riportato fair infame Mere- 
trice, che con le fue fceleratez^e aveva con- 
taminato il Mondo tinto, é nell'atto ap- 
punto, che tutto il Paradifo era in pieno 
godimento per le folenni nozze del celefte 
Spofo . In così felici contingenze lenti Ei>li 
numerofe turbe di Spinti Beati , che fca- 
ve mente cantavano Alleluja , lo che ripe- 
tendo Eflì, il fumo dell' Incendiata Babi- 
lonia per Tempre fi dileguò nel fuo pro- 
prio nulla. In quefto mentre i ventiquat- 
tro Seniori, ed 1 quattro mifterio'i Ànima* 
li genufleili al Trono della M. D. inruona* 
ronodi nuovo Amen Alleluja,? quindi dal Tro- 
no fteffo ulcì una voce , che invitava tutti a 
lodare il Signore, e fubito tu intefa una mag- 
gior moltitudine , che quafi un turbine di 
*tìòllate acque, e di ftrepitoft terremo:? rt- 

A a - pzié 

(a) Gap. ij. 11. 

* 
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pete Alleluja . ( 3 ) A vi/la dunque di $\ 
certe , ed incontraftabili notizie convien ri- 
petere , che tal voce non e' umana , ma to- 
talmente Angelica, e Divina. 

II. Benché tale fia la fua origine, come 
tutti ne convengono, ciò però non toglie, 
che ha fiata a noi efprefTa in Ebraica Lin- 
gua, di cui principalmente fi fervi Iddio nel 
communicarci le Divine Scritture , e non in 
Greca parola, come s* immaginò il Duran- 
to Prefide di Tolcfa sii la fittizie autorità di 
Seda, (4; e nota il Ven. Cardinale To- 
nigli, eh' e' di genere neutro (5). Scrive!! 
/ Alleluja Alleili] ab , Alleluya , ovvero Alleluja . 
S. Agoflino, ( 5) e S. Ifidoro (7) affermano eflèr 
coni poita di due voci Alleiu , cdU ,o iah. Circa 
la prima tutti convengono, che in Latino fi 
traduce Laudate ; Nella feconda ev vi qualche 
diverfità , poiche'alcuni leggono Deum , tan- 
to più , che nel/ «4 credono abbreviato Jebo- 
vab, uno de'piurifpettabili nomi a Dio at- 
tribuiti nell'Anitca Legge. Tal no m ^ 
credefi che la prima volta fufie adoprato da 
Mose nella Genefi , e fiippone il Calmet , 
(8; che 1' apprendefie, quando Iddio gli 

ap- 



(l) Apoc. i v. r. 4., & 6. 

(4) Lib. 2. tir. licci, c. 20. 

(?) In Phlrr,. 104.. 

(<>) ferrn | 44 . j n p a f cn , >' 

(7) Efyrrìol.lib. 6, cap. 19. 

R*g cnamen.>pfail Ptorarcuro ro.f ,p-g. 14* 
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apparve Àil Monte Sina. L* Incognito, ed 
Ugon Cardinale (9) fpiegano quei iab D um 
invifibilem . Il Cardinal Bona cori la liu-* 
ben nota erudizione, fpiegando i dirci prin- 
cipali nomi a Dio anticamente daii , ci da 
un gran lume degli ammirabili f*ntimenri 
tìéìYAlIeltija contenuti . Sono etti fi/, cioè for- 
te , I/obim d' onde ci vien infinu«toil miftero 
dell' Unità j e Trinità di Dio. Ebbe Dio 
degli Ebrei , Sabaoth Dio delle Virtù , e de- 
gli Efèrciti 3 Negbeiion eccelfo, fummo, al* 
tiflìmo, Adonai Signore uni verCiie , Jah Con* 
fèrvatore di tutte le cole, ovvero a turti tre- 
mendo; Il nono è inrerpetrato innegabile* 
ed innominabile* e come tal* convien ado- 
rarlo più tolto , che nominarlo', he perciò 
falfimente gli foftmufcono alcuni A toni* 
altri Eiobim , e molto meno Jebov tb. Al Sfi- 
dai fi danno più fpiegazioni , come robuito, 
vincitore , Onnipotente , ovvero deiirucrore* 
fpoliatore , rapitore , o pure ricco , e libero 
da ogni dipendenza - ed anche Dio dello 
mammelle, cioè di pietà, mifericordta , e 
confolazione . Mediante però li fjpridetti 
nomi, abbiamo qualche cognizione di Dio 
mediante li iuoi atti nozionali nfpetto a (e- 
fteflo, e rifpetto alle Creature, chiamando- 
lo , Confervatore , Creatore, Mifencordio- 
fo&c Nju cosineli Jebovih . Qjefto al pa- 

A 3 ■ rere 

(f) IoPfalm 104* 

1 
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fere Jel Bellarmino , e di Generbrando fa 
incognito agli Ebrei , ed a Criftiani, edof- 
Jerva il Cardinal Gufino, che può dirfiin- 
Jneftatole per efier compollo di fole vocali, 
e ujmoftra, che tutte le cofe creare , in Dio 
nconclcono il loro principio , ed il loro fi- 
ne . /« Deo omnia qmefcunt . ( io ) Effendo 
pertanto l' Jai un riftretto del Je Lab con- 
vicn dire, che ottimamente è interpetrato 
■Uio , e che P Alleluia può chiamarH Verbum 
«Mreviatum ìzonte Ruperto Abbate ebbe 
a proteftarfi » che con quefta fola parola of- 
friamo a Dio tante lodi , quante gli fi po- 
trebbero tributare con più , e più Neume , 

*tLÌ7J, on i ?ih ' e pi ?, dolci Camiti ar - 

ticola i dalla hogua per V eccepiva veemen- 
za dell interno giubilo, che in fommo era* 
do predomina nei noitro cuore . Cum veto 
mumus Alleluja , jubtlamus mag:s quam cani 
tennis , unamque brevetti tigni Jet moni: htla- 
bamm plm es neumus ptottabtmus{x\} . 
r ì J. Lonno aderendo ad una Fifto!a_^ 
«" Girolamo, crede, che nell' Alleluia fi 
veneri Dio ed il Divin Verbo incarnato, 
jerche nell» Job è riftretto il ttttagamun , e 
«a maggior forza a tal a furtiva il punto 
totpptk , che denota l> incarnazione del Fi- 

- Oo) Dia!og> io GeacfiL. ... 
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glinolo di Dió ( ia). Lo fteffb conferai* 
un altro dotto, e divoto Scrittore ( 13) fui 
motivo , che eflTendofi il Divin Verbo com- 
piaciuto per l'eterna noftra falvezza umi* 
liarfi a prendere la noftra fragil natura, c 
per ricomprarci dalla ichiavitu del peccato 
patir dolorola paflìone, e morte, Propter quoi 
( Aggiunge divotamente TApoftoloj Et Deus 1 
ex* Itavi t tilum , Ùf donavit tilt nomtn • (14) 
Or fe il nome di Gesù é fopra ogni nome* 
e giufta la profezia di Zaccaria ; Ih die ili* 
erit Dominus unus , nomen ejut unum ( 1 5 ) % 
Eflendo egli ttuico Signor noltro , ne fie- 
gue altresì , che il diluì augutto nome go- 
da quegli ftefli privilegi , che a quello di 
Dio competono, che perciò benedicendolo, 
e lodandolo nell' Alleluja imitiamo i Santi, 
che nell ; A pocaliflè gli offerivano Inni d' o* 
«ore, e gloria, accrefciamo a noftro prJil 
frutta della di lui redenzione* ed il merito 
prelTo lo fteflo Dio , che efprefl&menne vno- 
le , che tal nome non (òlo fia Tempre loda- 
to, ma venerato anche congli ginocchi cnv 
vi dagli Spinti Beati in Cielo, dagli Uò- 
mini nella Terra , e dagl* iftertì Demonj nAV 
Inferno* Così il citato A portolo. Ut inm- 

A4 m i" 

(it) Tn PA!m. €% v. t . 

< 1 0 Fr. Venet. Caot. *. tom. 9. eap. 4. 7., 8f f , 
' <u) Philip, eap. z.r.,. 
, <lf) Cap. 14. y.19. «■ 
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mine Jejit omtie gemifltfiatur Calcflium , Ter- 
ftfltitm 5 & InfeìYiBYum. Sicché per tornare 
a quel tanto , che fopra s' e' detto , con evi- 
denza fi comprende , che /' Alleiti]* più prò- , 
premente debba in t epe tra r fi Laudate Deum . 
Ma ncn perciò fjn degni di cenfura gli al- 
tri molti 5 che leggono Laudate Diminuiti per 
etfere il titolo di" Signore egualmente fre- 
quente , con cui Dio è nominato • Quefti ta- 
li lono afliftiti dalla noftra Volgata, dovo 
non pochi Salmi Alleluiatici cominciano col 
Laudate Dominum > ( 16 ) ed altri con termini 
cor* limili Confitemini Demino ( 17 ) Corfitelor 
tìhi Domine ( 18 ) ov vero Cantate Demmo (19), 
S. Agoftino ogni qual volta nomina Alle- 
Juja, fempre V interpetra fecondo, che me- 
glio gli riefce, ora dice Laudate Deum 3 ora 
Laudate Dominum . Cos 1 pure S. Gio: Crifo- 
ftomo in un fteflò fcrmone ora Tinterpe» 
tra Laudare I^eum , ed ora Laudate Dominum 
<so) Il Silveira cffèrva, che nelT Apcca- 
ìjìTe dopo T ultimo Alleluja tantofto fu fog- 
gi unto : jQuoniam regn*<v:t Dominiti Deus 
jier Omnipotens > cioè' Dominus , che potente- 
mente crea , Deus > che fapientemente go- 
verna, nofltr > che con clemenza ci libera. 

da K 

(1*) Pfalm.iu.ti^.i34.T4f.!45.T47.i4S.&i50 
(f) Pfalfn.i04.ioy,ictf,ii7.i3f. 

Pfclo?. no. - 

<i 9 ) Pfalm. i 4v . _ ... 2 

(He) Io Kalm. ic*. ^.1 , * 
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«Ja cgpi male* Ommpotens , che abbondante- 
mente premia , e glorifica i Tuoi eletti ; (21) 
Che fono appunto i più forti motivi > 
che ci obbligano a lodare perpetuamente^ 
la Maeftk Divina, merceehé VJab Ebraico 
contiene tal univerfalitl , che compete alla 
Divinità , e come Dio, e come fevrano Si- 
gnore del Cielo, e della Terra. Molte al- 
tre fpiegazioni fi danno a quefto Sacro In- 
no riferite dal Durando , e dopo di eflo- 
dal Gavanto, (22) le quali per brevità fi 
tralaftiano . E foltanto riferiremo quella at- 
tribuita a S. Atanafio( 23), ocome voglio- 
no altri , a S. Germano (24) in cui ftìcg^ 
ge Al, cioè' venit FJ Deus : Ja laudate, ma 
il citato Calmet affatto la rigetta, perche 
chiunque fiane fiato Y Autore , non aveva 
egli la neceflària notizia della Lingua Ebrai- 
ca . D'una confimile sfera fono le altre, 
che vanno fotto il nome de* Santi Girola- 
mo a Ambrofio , e Gregorio-, e che per no» 
ritrovarfi nelle loro opere, il Lorino fimil- 
mente le giudica fittizie , e di niun pefo . (25} 
IV. Da ciò, che s ; é detto, ne fiegue il 
deftderio di fapere , perche' V Alleluja mai 
non. fia fiato tradotto in altra Lingua^.. 

. • - * < Qiie- , 

In Apoca].fàp.i^qo.^.exAlb.Màg.$fcUgpn* 
(22) L br. i.r. 10. rab# *. 
(il) Ap»d Calmer. pr*f. ja Ffal».'lt+ 
• (24) Jn Tbeorica . 4^ 

M) laPfcl.*?. v.f. 
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^uefto fteffb fu oflervato da» SS. Giqtfamd * 

ed Agoftino. Prima però è d'uopo premet- 
tere, che T Apoftolo Giovanni fentendo 
»eir Apocalifle , che eoo qucfto divoro Can- 
tico era mirabilmente adorato Iddio , e 
l'Agnello redivivo , e che con cftremo giu- 
bilo era ripetuto dagli Angeli, e Santi, ne 
concepì tal venerazione, che fubito procu- 
rò, che frequentemente fofle ripetuto da' 
fuoi fervorofi D.ifcepoli . Quindi può fog- 
giungerfi con S. Girolamo , che fin nella-, 
primitiva Chicfa da' Giudei informati del di- 
lui fignificato, foflfe partecipato a Pagani 
convertiti alla Fede, ed iu tal forma V Al- 
leluia effondo ftato apprelò da ogni ceto di 
perfone , in progr^flo di tempo non fi fti- 
mo bene tradurlo in altra Lingua, perchè 
non ne nafeetre confufione , o fcandalo . £)uo- 
piam prima Ecelefta ex jftédtfif fuerat congre* 
gata , ut nibil ad credentium ScanddJum innova- 
retar , fed ita vt a parvo ivnbiberunt , traderent , ' 
pojìea vere , quarti in univerfas gentes dilatata: 
tfì fermo , non poturffe femel fufeepta mutari . 
jQuia h*c vox Alltluja jam antea ex Jud^if 
ai gente s cpnverfas ptofeéìa efì , qu<e optimc 
Wverant ejns Jìgnificatum , ideo pojka reunta 
fuit . Addam etiam , quod Johannes bave vocem 
notam Hehraicam ufurpafet . (36) Altra ra- 
gione ne riporta Cafliodoro, fèguitato an- 

: ; • - che 
.(i $ ) « la Apoe. eap. ip. v.' t t. 
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che da S. Bernardino <da Siena . Offèrva Cif- 
fiodoro , che dall' Ebraico giammai tro\afi 
tradotto in altra Lingua . Di eflò fi vale il 
Greco , di eflò il Latino , il Caldeo , il Si- 
ro , il Perfiano, 1' Arabo, ed ogni altra na- 
zione del Mondo • La lode più fpeciale , che 
2 Dio dar fi può, e certamente comprefìu-. 
con la dignità di tal voce* Ne ciò deve 
parer fconvenevole , ed improprio, m* è 
ben ragionevole , che tutti con una ftefla vo r 
ce , ricolma di foavita , e dolcezza facciano 
fefta, e con allegrezza fpeflb la ripetano . 
Cujiiì verbi 3 cosi egli, tantus bonor e/i, ut 
cum fit in Hchr/ea Lingua reconditum , nulle t#? 
men conftet alio Jermone trans Uititm • Hoc Gr<e- 
cus , hoc Litinus , hoc Chaldtits , hoc Srus , hoc 
Per fa, iooc Arabs , hoc tenet natio cuuóla fcf- 
fatum: & quicquid eMdehitum Divinuati , di- 
gnitatem hujus nominis , pia devotione venera- 
ti* . bulli alfonum , nulli videtur al[urdum , 
fed omnes celehrant gj&dvt Jua hujus nomimi 
fuavitate prolata. ( 27 ) Ridolfo afterma , che 
la Chiefà per confervar 1', unità della Fede 
ce 7 divini Offioj fi ferve di tre lingue h Della 
Latina pili comunemente inella Ckiefa Oc- 
cidentale, della Greca, ed Ebraica in alcu- 
ne parole, tra le quali evvi l'Alleiti ja . { 28) 

:* • . \ ^ ^ ... E co- 

fi?) H ft. Feci, tripàr. lib. 10. cap. sp* 
1 o^jf^ pc facrof. univcr. feccl.apudRoccat£rUo> 
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E come , che le fodette tré Lingue fono fe 
principali, tacitamente confermiamo l'affer- 
tiva dell' Apoftolo. Omnis lingua coufiteatur % 
quia Domims Jefus Cbrifìus in gloria e/i Dei 
Patri* . (2$) Il Ven. Beda crede , che con 
tal uniformità, fiamo cerziorati, che nella 
vita prefente la noftra Fede confitte nella 
tonfinone, dilezione di Gesù Grifto, e che 
procuriamo (òllecitamente pattare alla futu- 
ra , dove non v'é dilcrepanza di parere, o 
difeordanza di lingua. A cttnftìs per Orlem 
fide/ibur Hfbrgea voce cantetur . Quoà ideo fit 
ut per talis confònantiam devo t io ni s omnis ad- 
moneatur Ecclefia , quia & mine in una fidei 
ionfejjione , Ùf dilezione Cbrifii conjijìere debeat 
Ùf ad illam in futuro patriam fermare , in qua 
nulla diverjitas ment 'um , nulla efl diffònantiiu* 
linguarum . ( 30 ) E che ciò venga coftuma- 
to eziandio con tutta prudenza , appieno fi 
rileva da' fufnrri eccitati da' Greci contro 
S.Gregorio il Magno, allorché quefti ordinò, 
che con miglior metodo fi recitafTe V Allelu- 
ia • (31) Altri due forti motivi fuggerifee 
sia tal affare il Calmet . Dice Egli * che 
YAlleluja , oltre il fuo Ietterai fignifìcato, con- 
tiene in fe tal fpecie di acclamazione, e lie- 
to 

(29) Gavant. p. t. tir. 10. rub 3. ex Innoc* [fi. 

lib. r c. 1$. 

(30) Hom. in Dominica Afcen. 

tp* AL aliti £4, Jib. 9. Ind. j. t & notar P P. 
1 Mauri. 
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to giubilo, che la feraplice verfionc Gram- 
maticale non può mai a fufficienza efprimer- 
Jo. Quindi e', che f Sacri Interpetri lènza 
alcuna mutazione la laftiarono nella nativa 
origine , e cosi feu;pre fe ne ferve la Chie- 
ù . (32) Lo fteflò altrove riflette, che ia 
quefta parola traluce una tal forza di dire» 
che gV Interpetri giudicarono, che mai fof- 
fè prelibile esprimerla in altro idioma, per- 
che non reftaflc la dilei dolcezza punto di* 
minuita . ( 33 ) ( . 

V. Più altre rifloflìoni fanno li SS. PP. 
su tal mifteriola omilTione . S. Agoftino di- 
ce, che ciò fuccedeflè propter fancliorem au~ 
iìoritatem .^34) L' Incognito affittito da Gio- 
vanni CafTiano propter honorem , (jf dignità- 
tem . ( 35) Il Ven. Beda propter reverentiam 
prirn* Aucluritatis . (36) E S. Ifidoro fog- 
giunge , che V Amen , c i' AHeluja fono si ft- 
crofanti , che S. Giovanni gli afcoltó al rim- 
bombo di mifteriofi torrenti di acque, e di 
grandi tuoni j che perciò é ben ragionevo- 
le , che in Terra fi cantino nel modo, 
forma , che rifuonano in Cielo . Tanti enim 

» 

Jkcra funt nomina* ut etiam Joannes in Apo- 

■ " cu- 
(52) P r «F. in Pfal. 104. 

Ìli) In Diftion. v. AUdu\a . Le Brcn fpieg. de!?a 
Mefla t«m. i.art. 6. 

(54) De Dea. Chrif. Uh. a, ca> li. 
<35) In Pfal iiì. 104, 

(55) Hqdi. ìd Doninic. pcft Afccrf. 
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dfyp/i referti , fe fpiritu revelante , vidifi 3 & 
audivi fe v>cem aquarum* mu/tarum , & toni- 
ttuum va/idorum dice ntium Amen* Ùf Aileluja * & 
per hoc de oportet in terris utrumque dici* fic 
ut in Calo refonant. ( 37) Certamente non 
poco contribuifee air onore , alla dignità , al- 
la venerazione» ed alla lanuta dell 9 Aileluja, 
il confiderare , che nel Vecchio Teftamen- 
to lo Itefifj fofle affatto incognito! tanti San- 
ti Patriarchi , e Profeti , che fòltanto loflfo 
partecipato al S. Ré David riconofeiuto, e 
dichiarato fecondo il cuore di Dio , e ciò 
perchè con un tal titolo contradiftinguefle 
^ue* Salmi 5 ne quali con maggior impegno 
rapprefenta le ftupende opere delia Divina 
Beneficenza , e con eguale fpirito , e zelo 
edacemente e' invita a lodare, e glorifi- 
care perpetuamente il Supremo Donatore 
fi* ogni noftro bene. Fu altresì di pafTaggio 
partecipato al Vecchio Tobia dopo lo (pe- 
rimento d' una lunga , ed eroica fofferenza , e 
come (òpra fa accennato , lo rapprefentd 
qual ultimo ornamento delle delizie , e gran- 
dezze della celefte Gerofolima . Nella nuo- 
va Legge, trai* (ciati i Santi A popoli, che 
pur erano fiati desinati per bafe fondamen- 
tale della nafeente Chiefà* al (blo Evange- 
lia Giovanni, Discepolo prediletto, e che 
nell'ultima Cena ebbe il merito di ripofa- 

(j7) Dt or iglò. lib. 6. c. de OSic. 
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re (al petto del Divino Maeftro per fiic- 
chiarae li pia reconditi arcani del Sacrofanto 
Vangelo ; Ad eflò adunque unicamente* fu 
permeflò afcoltare la voce dell' AUeluja > pe- 
trarne il vero fignificato, e goderne le inef- 
fabili dolcezze > allorché ben qua uro volte 
la fentì ripetere dalle numerofe turbe degli 
Angeli , e Santi del Paradifo . E qui alcu- 
ni divoti Efpofiton oflfervano > che nelli quat- 
tro AUeluja intefi dal Santo , apprender do* 
veflì mo > con qual tenerezza di cuore dob- 
biamo lodare Iddio Uno , e Trino ( 38 ) ; 
Come fumo obbligati glorificarlo con la co- 
gnizione della Fede , T integrità de 5 cotta- 
mi , le lodi particolari , e generali della Chie- 
di , ed il fincero defiderio della noftra* ed 
altrui perfezione (39). Aggiunge S. Ber- 
nardino da Siena, che gli Eletti lodano per- 
petuamente il Signore per il beneficio del- 
la Creazione, Confèrvazione > della Reden- 
zione , della Glorificazione * con le quali 
operazioni ci dimoftra il Signore la potenza 
nel crearci , la clemenza nel fofferirci , e la 
prefenza nel foftenerci, quindi conrhiude » 
che ftmpre dobbiamo collaudare il Signo- 
re .(40) Sicché ai lume di cosi eccelfi auvnae- 
ftramenti convien ripetere, che quelio Ce-> 

lcfte 

• • • 
(58) Ricctmd. V/flor. 

(39) Alvarex. io Apoc. * 
(40; la Apoe.c. 1$. v* 1. 
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iefte Inno non fa tradotto , perche jiella 
Chiefa fcmpre ne reftaflè più Sacrofìnta V 
autorevole memoria] propter fanftiorem au&o- 
ritatem , propter reverentiam torìm* autìor ita- 
ti* , & propter honorem , Ù? aignitem . Che (e 
gli Ebrei nella funefta loro fchiavitu , fe- 
dendo, e piangendo sii le ripe de' Fiumi di 
Babilonia, invitati a cantare gl'Inni foliti 
ripeterfi in Gernfàlemme, tutti rattriftati ri- 
fpofero : Con qual fpirito potremo noi can- 
tare il cantico del Signore nella terra ftra- 
aiiera ? Quomodo cantahimus canticum- Domini 
in terra aliena? (41 ) Lo fteflò può ripeter- 
fi a chiunque defidera una efàtta interpetra- 
zione delT Alteluja, che contenendo in fe un 
abbàtto di lodi verfo Dio, e di gioja de' Santi 
che lo cantano , e che del continuo lo (in- 
tono cantare, fa dimeftieri, che ritrovan- 
doci noi in terra affatto foraftiera , ci con- 
teniamo , e godiamo di ripeterlo col fempli- 
ce vocabolo , con cui per Divina grazia ci 
fu partecipato. Cosi il Titclmanno. 
niam plenitudinem illius gaudii > &? piente Litt- 
Ut hic non datur experiri in valle cmfiitutis 
mi/et iar > id circo non intcrpetratum hebraicé no- 
me» remaufit ; ut peregrinum in hac vita gau- 
Mutn^ pèregrinum vocahilum defignaret potius 
fuarn exprimeretur . ( 42 ) V Apoftolo S. Pao- 
lo 

» 

(4l) Pfalm. f $£. v . 4. ' 

Io espcf. Mtf* Ma. 
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U innalzila al terrò Cielo confetta. Autà 

vi urcan<% verbo, , quét non Ucet Uomini foqui # 
(43) Tra le quali probabil nenre favi l'Ai- 
leluja, come Inno tempre proprio de' Bea- 
ti Spinti. Or fé il Dottor delie Genti, co- 
tanta favorito da Dio, fi dichiara di noti 
aver modo d'efprimer con la lingua ciò, 
che con le proprie orecchie as/eva intefo, 
qnal mente umana potrà avanzarfi a (pie- 
gare una parola totalmente Celeste, fenza 
«ver prima compreib appieno il fignificato, 
e la forza di si mirteriofb linguaggio; Gon- 
vien pertanto con cie~a venerazione cantar 
r Alleluiai qual prrziofo dono di Dio, e ri- 
peterlo col pio defiderio d* imitare al meglio 
che fi può gli Angeli, e Santi del Paradifo . 

VI. Per meglio accenderci in si Santo 
defiderio , abbilbgna efaminare più altre qua- 
lità infeparabili col prefente cantico. Ri- 
flette S.Ifidoro, cheeflb oltre le giufts lo- 
di , chea Dio s' ©fferifcono , ricolma di giu- 
bilo, ed allegrezza chiunque divotamente lo 
canta , ovvero fente «amarlo; che perciò 
nella gloria Beata altro 'non fi fente, che 
nn perpetua Alleluja . Significa igiiur lau- 
date Denm tum jubilo , & latina , Ùf cantu , 
unite in Cm!o miitut) ubi omnia, cantica funi 
teta, £2 perpetuum Al/ehtja. (44) In con- 
fi £r- 

(45) 2. Coiiac. cip. it. v. u 
(44) JUy«noU. *. Ma. 1?. 
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ferma di ciò laddove la noftra Volgata leg- 
ge in Tobia. Par vicos ejus AHeluja cantali- 
tur . ( 4^) 11 Greco con maggior enfafì tra- 
duce . (Jmnes vici itlìus àicent AUeluja . Qua- 
fi , che (alee la gicjaliia, che re^na in quel- 
la tonivi ta Citta , che le IteflTe ftrade più 
annuite tripudiano pel continuo gaudio dell* 
An/uja, che vi rimbom^* • Ugon Cardina- 
le ottimamente pondera 3 che in quetto In- 
no ben efaminato, oltre il giubilo interno* 
racchiude in le il rendimento di grafie, ed 
inficine le lodi al Signore dovute Gaudi um , 
& uetitihm znvemtt in ea granai um afìio , 
*vox laudts ( 46 ) Non devefi qui tralalaare* 
come da principio fu oflèrvaro, che tutti 
inrerpecrano V Alleluja Laudate Deum , ovve- 
ro Laudate Domznum 9 e neppure uno Jege 
Lauda in (ingoiare Anziché S. Giuituio 
Martire, o chiunque fia V Autoic delle que- 
ftioni Ortodofie* polio che unico, purule- 
nta tutto il rifletto (piegando Collaudati-* 
Deum quafi che fia un invito generale diretto 
a tutte le Creature . Un dotto Spofitore 
c/pone. Laudati Deum invoivens fecum ùccia- 
trationem cum exbortatiane ai Deum . (47) 
Val a dire non contiene in fe un fempuce 
invito, ma piuttofto un forte > ed efficace 

mi- 

* 

(4O Cap. 12. v. 12. 

(40 J In H crem, c. ) j. 

H?) Silver, in Apoc. c. 10.9. D. x. 2» 
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impuNo* acciocché tutti s* invoglino , ed 
applichino alle Divine lodi, e ciò a mag- 
gior gloria di Dio, ed utilità di loroftefli, 
e degli altri 3 che fono i due oggetti della 
(incera, e più perfetta carità . Il Rè David 
appieno informato de* veri fionificati di que- 
fto Sacro Inno, attefta di femedefimo, che 
ben fette velte il giorno tributava al Signo- 
re il facrificio di lode. Septies in die tandem 
dixltìhi . (48 ) Ma riccnofcendofi altresì in- 
fufficiente a lodare il Signore di tanta Mae- 
fta ne' Salmi Alleluiatici^, ora : ivita aduno 
fteflò officio gli innocenti Fanciulli. Laudate 
pueri Dominum , laudate nomen Domini . 1 49 ) 
Ora le Genti , ed i Popoli tutti . Laudate 
Dominum omnes gente s *> laudate eum ottone s po- 
puli . ( 50 ) Oa li fervi più fedeli del Si- 
gnore . Laudate nomen Domini , laudate fervi 
Dominum. (51) Ora ricorre alla Citta' di 
\ Gerafalemraft » ed allo fteflo Monte Sion. 
Lauda Jeriifahm Dominum , lauda Deum tuum 
Sion. .(52) Quindi crefcendo fempre piìi il 
Santo fuodefiderio ne' tre ultimi Salmi eoa 
un nuovo fpirito , in upodiftingue nel pro- 
prio loro ordine gli Angeli, gli Uomini, 
il Sole, la Luna, le Stelle, il Fuoco, 

B 2 Neve 

(48) Pfaim. 118. ver. 16^ 
U9) Pfalw. i!2. ver. 1. 
(f o) P falm. v. 1. 
(fi) Pralm. 154. v. r. 
(fi) Pfalsn. 137- v. 4. 
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Kcvc, li Grandine » e fino le Be/He voli- 
fili, e Terrcftri, ed i Pcfci del Ivi a re , e 
tutte qnafì in un coro le eccita a cantar li- 
eo le Divine lodi . (53) Neil 1 altro ripete 
lo ltefTo co^li Uomini, e quelli in fpecie, 
che ottennero da Dio maggiori, e più fé- 
gitati benefi j . (54) Nel terao. ed ulti- 
mo eccita it Pi p »lo di Dio a celebrare le 
Divine lodi al Tuono de* piii fcelti ftromen- 
ti Muficali, e cosf infervorato riepilogando 
in p^che parole i fuoi ai denti foipiri , con- 
chiude il Salterio con le memorabili paro- 
le . Omnis Spiri tus Uudct Dominarti . ( 55 ) Ed 
è io fieflo, che finire col i Allcluja . Titola 
datogli eziandio nella noftra volgata, si nel 
principio, come agli altri Allelujatici , ma 
anche nel fine , in dicui luogo nella recita 
fu foftituito il Gkrié Patri. (56) Quindi * 
che Chiefà Santa , Tempre follecita nella col- 
tura d* ogni noftrobene, giornalmente or- 
dina ai Sacri Miniftri, che recitino li tre 
fopraccennati Salmi, • più fiate il giorno 
ripetino il dolce Cantico dell' Allelnja . L* 
Alfio piamente riflette, che appena talora 
lo rteffo s' intona da nn fòla, ma più fpeffo 

4* 

tf%) Pfalm. 148, 

f) * falm. ifo. 
(so) Bollati», in PAIM. ijc»> & aliterei in Tfcl. 
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da tutto il Coro, ( ny) parchi nelT A poca* 
lille fi cintava dalle intiere turbe At Beati, 
e credo ancora, perche in tal forma eoa ,* 
vicendevole confolazione , e gaudio eccitino 
fefteflì, e crn erti loro anche il Popolo a 
benedire, e lodare il Dator d' *»oni bene, 
come a maraviglia iafinua ò. A^oftino # /a* 
viccm nos exciunius od Uudandum Dtum : con* 
mdihus cor di Luì mei us qutm cithar* cùordtS) 
dicimus Uus /V*, cwu&mus A teiu^n . (58) 

VII. Premerti rosi veri principi ed 1 Co* 
vrani ammaeftramenti , che n-ir Alieluja fi 
contengono, convien ora pafTare a vedere, 
come lo tteffò fi fpargefle ne* primi Secoli di 
CKTcfa Santa # Prima perei devefi preuiet* 
tere , che V Alieluja fa noto agli Ebrei , i 
quali loleano chiamare il Salmo uà. Mfr 
gyium* Alieluja , e lo univano con li;cinque fir 
guenti,e folennemente li recitavano nella 
notte della loro Pafqua dopo aver mangia* 
to r Agnello Pafquale . ( 55 ) Lo eh* fu prat- 
ticato fin* alla total definizione d.-l Tempio* 
ma ritornati nella Giudea fotto la condotta 
di Aggeo, e Zaccaria Profeti riprincipiaro- 
no a cantare li Cantici del Signore fofpefi 
nel tempo della (chiaviti di Babilonia. Tal 
fu il Salmo in., come che lo fteilò è oìr 

B 3 uc- 

(f 7) L*. 1 , Tbtol. My (Ite. ca p. t f, 

( ) >) Cale « t in Ffaw. 1 jl v 

• * 
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tremodo feftivo, ed adattato al giubilo, che 
fentiva il Popolo nella riacqtiiftata liberta' > 
come riferifee doperà fuppcfta diS. Epifa- 
nio, (<5o ) Per tal caufa appunto lo fteflfo 
Salmo anche v oggidì porta il titolo Alltluja 
teverfionis Aggcij & Zacetar)* . Il totolo de- 
gli (ietti due Proleti pur ritiene il Salmo 
I45.:, non già perche hglino fodero gli Au- 
tori de* fudetti Salmi 3 cerne malamente af- 
fermarono taluni , ma perchè fe ne valfèro 
in cosi memorabil contingenza > ed in fogno 
dei loro tripudio nel fine de* medefimi ag- 
giunfcro 1* Alieluja, Non può metterfi in 
dubbio, che li due Zelantiflìmi Profeti fm 
d' allora rinovaflèro le rifpettabili ceremonic 
da* loro antichi prarticate nella Pafqua col 
facrificare, e cibarfi del mifteriofo Agnello, 
e recitare li foliri Salmi* D'onde ottima- 
mente rileva le Brun, che li Criftiani ap- 
prendeflfero l'ufo di cantar Ir Alleiti ja nel 
tempo Pafquale, e nelle Domeniche defi- 
liate a rinnovar la memoria di Gesti Grifto 
riforto noftra vera Pafqna. (61 ) Che poi 
fin dalla primitiva Chiefa fi. coftumaffè 
TAllelufa nelii Divini Mifierj n'abbiamo non 
piccol lume da S. Donigio Arcopagira., af- 
fermando, che nella confezione del Sacra 

Crif- 

(60) De Propher, vfr., & inferir, cap. 20. 
(£0 Spiegazioni della fcUfla yattp x.^tc. f 

r 
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Crifma fi cantava V Alleluja ,(^a)BS. Gio- 
vanni in memoria d'averlo intefo tip-rere 
con tanto Tuo giubilo d gli Angeli Dell' Apo- 
califfe, con gran zelo infinuo a fuoi Difce- 
poli a valerlene anche privatamente . In fat- 
ti abbiamo sii di ciò una chiara tefti morii- 
anza di Sé Girolamo, affermando* enea Tuo 
tempo nella Paleftina i Monaci, e la Mo- 
nache coli' Allelnja cantato ad alta voce, 
erano invitati, ed infervorati alla, Sacra Si- 
na/fi, vai a dire, a celebrare le Divine lo- 
di, e frequentare li Sacramenti. (63) Lo 
fletto nel invitare Marcella a trasferirti in 
Betrelemmcf, tra gli altri motivi gli adduce 
che gli iteflì Agricoltori pc?r lollevarfi dal- 
le loro fatiche , innocentemente per ogni 
contrada fi divenivano in cantare V Alleln- 
ja. Xhtocutnque te versori? arator ftrvam tentns 
Allelnja decantai . (64) Dail* O ien te pattan- 
do nelle Gallie, in Valenza c<?<j ) e celebre 
la memoria de* SS. Felice, Fortunato, ed 
Achille ,i quali s'invigorirono a fu perare tan- 
ti a'roci fupplicj , col ripetere ben fpeflò 
rAlleinja . Parimente in Francia era rtaro in- 
trodotto il coftume di cantar V Allelnja ne* 
funerali; tanto che ettèndo pattata a miglior 
. B 4 vita 

(61) DtEed. Hitracch .^.4. 

(6% Ep. ij. 
(*4) «p. '7 

(ój) Mirtjcti. Rom. Àpr. 1 % r„ & ex «amai aaii 



Digitized by Google 



*4 » . 

vita S. Radegunde moglie del Re Clotane, 

ne potendo le Religiofè ufcire dal Monifte- 
fo, dove effe erafi ritirata, afcefero (opra le 
mura della claufura , ed ivi in tal modo fi la- 
' tentavano , che il loro pianto faperava le 
voci di quelli, che fumeggiavano , davano 
in vece di Salmi lacrime, in luogo di Caa- 
tici gemiti , ed in cambio di Alleluja mu- 
giti. (66) Cosi pure fu pratticato nel fò- 
3*nnifTimo funerale fatto in Coftantinopoii 
a S. Agapito Papa ivi defonto li 22. Aprilo 
536. (67 ) Ma come che a noftri giorni ben 
p >che fono le Radegunde, e gli Agapiti, 
che nel trapalare da quefta vita, tantofto 
volino a godere l'eterna beatitudine, anzi- 
«he molti confinati nel Purgatorio a cofto 
<£' intenfiffime pene fi rendono meritevoli 
<iel S. Paradifò , perciò ne* funerali invece 
del? Alleluja fu furro'gato il Requiem *t€Y- 
tfam , ed altre umili preghiere tendenti ai 
implorare la Divina Mifericordia , perchè le 
,Anime purganti (ùllecitamente giunchino 
agli eterni ripofi (68). Purinoogidiè per- 
JuefTo il fudettò coftume a quelli , che fe- 
guitano il rito Mozarabico, tifato in qual- 
che Chiefa delle Spagne, e più fpeflo dagli 
Etiopi, e dagli Àbiffini . Il Card B ma con 

gran 

(«) Baron. fcir .f*e. <i ejas vita fctif t* a Bibite- 

mina ,b. 0, 2. 
(fyy) ,Idein ara. j 30. i 
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gran erudizione tnìtó una tal materia, 
fu di fentimento, che per fòdisfare alli Go- 
ti di nuovo convertiti alla Fede, fotte com- 
pilato il detto Mettale giafta le regole da S. 
Ifidoro Ifpalenfe fuggente . 

Vili. Neil* Africa ci afTìcura S. Agofti- 
ao in più luoghi, che communementeufa- 
vafi nel tempo Pafijuale ( 69) ed in un fer- 
mone fpecialmente afferma , che ciò deri- 
vava da Antica confuetudine, poiché in tal 
tempo era fimboleggiara la perpetua noftrs 
quiete nell'altra vita . Numquii f*rte ipfi funi 
quivquaginta itti dies , quos nunt celebramus ì 
Non enim fine caufa « frutfes mei, wnfuetudi- 
nem antiqua ti adi t ioni s tenet Etc/efia , ut per 
ijìos quittquagint* dies Alleluja dicatur . Alle» 
iuja emm laus ed Dei. Significa tur ergo nohis 
ìabérantihus aft 0 quieti* nofìr^e . ( 70 ) Il San* 
to medefimo aftrove non dubitò affermare 5 
the la lieflà coftumanza fioriva, non fol© 
Della Chiefa Afiricana, ma anche per tut- 
to il Mondo Crifiiano, iti cui regnava il 
Santo timor di Dio. Ulicumaue timetur De- 
us , QJ Uudatur , ili efi Écciejta Cbrijìi . Vi- 
eiete frttres mei , fi bis diebus per ftum Or- 
lem terwum fine eaufa dieitur Amen, & Atlth 

■ • 

PM. 4*. «Birr. 2. «. 22. m Pfalw. io*. Strm 
io Pafc. 24^. 244. t4f« 247. tu Qoadi*' 
6. *t©. # tnx. In vtcbiijoatftf. 

(7*) SetflK'ft'fefefefe ^ f -5 
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Juja ( 71 ) . Ed in una fua Piftola ci fa ma- 
«ifefte tre alne lodevoli ufinze, quali era- 
no il non digiunare, l'orare in piedi, <l-> 
cantar l'Alicia]* nelle Domeniche occorren- 
ti fuor del tempo Pafquale,e ciò perche in 
effe fi ravviva la memoria della Refurrezio- 

• 

ne di Grillo* Propter hoc , & jejunia reìaxan- 
tur , Ùf ftantes oramus , quod e/i figmxm Refur- 
rettionis . ( Unde etiam fiielus Dominici* td ad 
aitare oifervatur J et Alleluja cani tur , qutàfi- 
gnificat aèlionem nojham fu turami nifi /andare 
JDeum . (72) Ma come che fall 9 ufo dell' 
Alleluja non eravi allora alcuna determina- 
ta regola, quindt avveniva , che alcuni fe ne 
valevano in altri giorni in diverfe occafio- 
ni, feguendo forfè la loro privata divozio- - 
ne . Ut autem Alleluia per illos Jòtes die* quin- 
quaginta in Ecclefia cdntetur nun ufquequaqut 
ebfervatur » Nam Ùf aliis diehm vane camita- 
tur ai li , atque a>ibi-> in ipfis tamen diehus 
nbique . (73 j In fatti per teftirnonianza di 
S. lfidoro di Siviglia fiamo accertati, che* 
nelle Spagne per antica confuetudine fuori 
de' giorni di digiuno 3 e della Qnarefima , fre- j 
quente era l'ufo dell' Alleluja . Verum apud w; 
Jècundum antiqua** Ihjpaniarum traditi onem pr*~ 
ter * dies yjuHiorum , Ùf Quadr agefimee , *mni 

ttm- 

« 

♦ 

(71) Io Pfa!r4i. enarr. t. 1, 24. 
4 {71) Wdcmc. 

» 

1 

r 
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tempore cantatur Alleluja. (74) Era pertan- 
to più ^ che neceflTario > ciie perfona d'au- 
torità defle fu di ciò una giufta , e determi- 
nata regola . Lo che altronde non fi potea 
fperare fuorché da Roma > Madre, è Mae- 
ftra d'ogni Santo regolamento. 

IX. In Roma dunque, attefta il Ven. 
Cardinale Baronio, che era molto antico il 
cantico Alleluja. (75) * n frttLSi Girola- 
mo riferifee , che fi tifava negli fteflì fune- 
rali * così deferivendo quello di Fabiola. 
nalant Pfalmi , &? aurata tetta templorum in 
fuhlimi qnatielat Alle In] a . (76) Altrove fcrif- 
le» che le divote Madri cunnavano i loro 
teneri Bambini con quefto dolce cantico , c 
che procuravano loro infintiarlo fin dalle fa- 
{cie. Cosi egli della nipote di S. Paola. Au~ 
dierat in cunis , & crepitaculis la/hrtiente lin- 
gua . (77) Attefe qnefte lodevoli prattiche 
fu facile al S. Dottore il fiiggerire a S. Da- 
mafo Papa , che ad efempio della Chiefa di 
Gerufalemme, oltre il tempo Pafquale,in 
cui di già coftumavafi in Roma, fi cantafle 
anche in altri giorni. Ecco sii ciò la tefti- 
moniaeza di S . Gregorio il Magno . Nam ; 
ut Allelnja hic dicerctur ^ de Iherofolymitana^ 
Ecck/ta ex B. Hieroijymi tradirtene, tempore 

(74) t. <fe Eech Offir. cap.|ij. 
(7O Ann. 

(75) Ep. adOceanum . . v '.• 
(77) £p.7.,&!7. L 
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f r8ì 11 Ve». Card. Bona per dilucidare gli 
SnCvoci sbtal narrativa occorfi con pro- 
22 eruzione ed evidenza dimoftra, che 
■ Roma prima di S. Damafo fi cantava l 
SktaTJS T^mpo .Paiole, e che ad.n- 
finuarione di S. Girolamo fu ordinato , che 
S taffe anche fuor di tal tempo. C 79 ) 
Ou! i poi foflèroi fudetti giorni, convien 
^p enderli da S. Agolìino quando afferma 
M erano le Domeniche occorrenti fuori del 
t Jo Pafquale . nelle quali fi ir.Ufci.va A 

e3 om.fi in Piedi , 
A fi ravvifava la memoria della Keturre 
Sona di Crino . ( 8o ) Suppone fi accertate 
S non è facile il comprendere con oaal 
SSuTnSnto, quafi contemporaneamente So 
fomeno s> avanzane a fcivere , che in Roma 
ficcava V AUeluja nel folo giorno di Paf- 
Sn. V ii •) Errore premono poco prima da 
fò&ri&i tentare ^introdurlo neU 
cXefadi Gerufalemme. (8a) ^ non ^ 
7 a! ciò rinfeito a Vigilanzio, Sozomeno 
£dnft rioftllen e ingegnò autorizarlo col* 
induttrioiameiuc : & . b R ana CO meof- 
la prattica della Cniela Komana , 

< 7 8) f P. 12- ali» «4- 1«V 4- 3- p . 

Sci De Uìt. Pi* «• * * • « pcft £!T lll g 
Junior- m Bre». Pani ir Ua«afo * »»• 

<8o) Vedi il I • » " 

(li H.ft.T«part.l.7.e.i*. 

(I») *.»«•». aivestv»É«l»at»ai«i 



ferva il prelodato Card Bona . £$3 ) Con-* 
tro tal alleniva guittamente s'oppofe il Card* 
Baronio ( 84) lo che poi con non minor 
impegno fu contradetto dal Valefio(85)« 
Jl Ven. Card. Tomaft con la fua ben nota 
placidezza (da me, Aedo fperimentata in un 
efame fattomi nella mia gioventù , allorché 
ebbi la forte d'a.ver luogo nel nobil Col- 
leggio Ghislieri in Roma ) s'ingegnò con* 
ciliare gli accennati difpareri , dicendo, che 
nei giorno di Pafqua fi cantava di precet- 
to, ed in altri tempi folle ad libitum* (8(5) 
Conxe coftumavafi in alcune Chiefe dell' Af- 
frica . (87) Se pure non fi voglia dire , che 
fin d' allora fotte flato introdotto il coftume 
d'intonarlo con quella lolennita', che in og«. 
gi fi prattica nel Sabbato Santo. Jl mag^ 
gior fcftegno del Valefio s 5 appoggia ; all'avi-, 
toriti di Caflìodoro, Uomo dotto, e dab- 
bene, che fece tradarre in Latino Sozome- 
ne infieme con altri Autori Greci , per ope- 
ra di Epifanio egualmente dotto, e pruden- 
te ; Entrambi furono quafi Coetanei de'SS. 
Girolamo, Damafo, ed Agoftino grandi 

pro- 

(83) In Littirg. lib. 2. c. #. de div. Offic. lib. ft< c. 

i<. ^ 7. ^ 

<?4) In not. ad Mare jTrol. Rom., & ih Anno* 384, 
». »j. 

(SO FnSoxomen. I. 7.C. ip. . 

(86) Pr«f. ad veteret Mifl.hb. p3g. 29. f 

<S 7 > Vedi il 8» 



promotori afll* Alleluia» e vedendo effi 3 che 
quefto Sacro Cantico era molto frequente in 
Roma , e ne^e Chiefe piti ben regolate non 
fecero alcun cafo del trafeorfo di Sozome- 
no, Qual poi folle il genuino parere di 
Caflìodoro appieno lo manifestò Egli fteflo, 
allorché fcrivendo dell' Eccellenza dell' Al- 
leluia y chiaramente afferma * che fenza al- 
cuna riferva te ne valeva ogni nazione . 
Hoc Gr*cur , hoc Latinas , hoc Chaldseut , hoc 
Syrusy hoc Pttjs, boi Arabi > hoc tenet natio 
tunfia terrarum ( 88 ) ed altrove più efpre'f- 
fàmenfe afferma , che era alle Chiefe vo- 
tivo proprio , ed adattato non folo alla Paf- 
qua , ma anche alle altre feftivita . Hoc Ee~ 
clrjiis votivum , hoc Sanilis feftivitatihus accorti- 
modatum . ( 89 ) 

X. In progreflò di tempo per opera de* 
Greci y eflendofi introdotto qualche abufo ia 
Roma lieffa , S. Gregorio il Magno fu ob- 
bligato a toglierlo di mezzo, e per difcolpar- 
fi delle loro accufe, quafi che nel derogare al- 
le loro confuetudini 3 già penfafls deprime- 
re la Cliiefadi Cuftantinopoli , IcrilTe a Gio- 
vanni Vefcovo di Siracufii . jQnra Atteluj<u» 
dei ad Alifos extra Ventectfies tempora feci- 
Jiis. (pò; Lo iiefTo confermò Gio: Diaco- 
no: 

(88) Hift» Eecl. tripnt. lib. io. cap. 19. 

(89) In Pfal. ;o4. 

(^) Ep. il alias #4. lib, p./nde. 3* 
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no : AJlehtj a extra Tentecdtfcs tempera dici ai 
M:fas fecit. (91 ) E poco dopo nella fudet- 
ta Piftola foggiunge il 8 Pontefice. Et ide$ 
in hoc magis illam COìtfuetudimm amputavimus , 
qnce bic a Gr<ecis tradita ftierat . Ne ciò do- 
vea parer ftrano, attefo chequefto coftume 
era altresì molto antico nelle Spagne > co- 
me fu ofTervato altrove dall' atterriva di S. 
Ifidoro. (pa)E quefto appunto volle intro- 
durre in Roma S. Gregorio, come rilevati 
• nella regola generale preferitta nella prima 
MeflTa del fuo Sacramentario, Quando iwrè 
Litania agi tur , neque Gloria in excelfìs Dto 9 
ncque Alielaja cani tur .(93) jLe Litanie fono 
que* giorni, ne' quali il^Popolo, ripieno di 
Sacro lutto, fi efercira in fervorofò peniten- 
ze. Tanto apparile da una Pillola dei me- 
defimo Pontefice, in cui riprende Gio: Ve-i 
feovo di Ravenna , perché vanamente ufà- 
va il pallio in Litamis , cioè in cineris , & citi- 
cii tempore. (P4) In oggi communemente 
per Litanie t'intendono quelle fuppliche di- 
rette a Placar V ira del Signore . (p5) Tra- 
lafciate qui le Litanie , che occorrono tra V 
Ann®, per difeorrerne altrove, ci reftrin- 

geremo alle più folenni accennate nel Bre- 
via- 
ri) In vita S. Grcg. lib. ». cap. io* * 
(s?2) §. S. 

(9ì) JEdic. PP. $. Mauri. 

(94) Epift. $6. oiin, j4- iib. 3. alhs 2. indie, il. 

0>f) Gard.Bonade div. Pi»!. c, 18. J 4. 



tiario Romait. Confi/uh ut cw&U tempup 

qtiod continetur S^ptuagtjima > & Pajìoa Alit- 
ila iiciYctur . ($>5) Vieto pertanto S.Gre- 
gorio, che dalla Settuagefima fin alla Paf- 
qua non fi diceflè V Alleluja . Lo che fu 
tantofto efèguito , perche , come oflerva il 
Card. Bona (P7) nelle regole date a Mo- 
naci vivente S. Benedetto , fi tralafciava fol- 
tanto nel principio di Quarefima . % (98) Al 
contrario nel Sacramentario di S. Gregorif 
pubblicato alcuni anni dopo ciò fi prarticava 
anche nella fettnagefima . Una fi pronta efè- 
€U2Ìone diede maggior anfa a* Greci di que- 
relartene 1 come apparite dalia citata lettera 
del S. Pontefice , ed anche in oggi perfeve- 
rano nella fteflà contumacia. Michel Patri- 
arca di Coftantinopoli su tal propofito fece 
grandi invettive contro la Chiefa Latina 9 
cui rifpofe con non minor energia Uberto 
Cardinale Vefcovo di Selva Candida . (99) 
Lo ftefTo apparite* da una Piftola di Leone 
Vefcovo Acridano , 'ferina coir intelligenza 
del fudetro Scifixutico Patriarca, confutata 9 
e condannata da Leone IX. (100) In un me- 
defimo fenatifmo cadde anche Martin Lute- 
ro, tanto che nel fuo Mettale ftabili, che 

V Ah 

(06) In ejus Ice, die ti. Marn'i. 

(*7) InLiturg Jib.a. cap.6. 

{9*) Cap. ff. 

(99) A pud Bona 'oc. n>. 

(t <*q) £x lexicon. Pc1em*r. Jc; Uiznik V\ le» 
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l f Alleluja fi tralaftiafTe ne» tre fo!f giorni, 
che noi diciamo delle Tenebre. E perché 
li Monaci Lirinenfi in cij fegoiravanp il 
rito Cattolico Romano, acremente furono 
cenfurati dal Settario Ruuiio (ini) Etc& 
re ottimamente confideraro dal Veti. C>ard. 
Ballarmino (102) 3 e più fecolipjrima, ci è 
fin dall'Anno £33. condannato J.-.l Conci* 
Ilo Toletano IV. 5 che anche riferita 1 mo- 
tivi più efficaci a confermar il noftro .rito 
fin d* allora abbracciato dalla Cincia imi ve r- 
fale • Item cognovimus quojdam Untami Sa- 
cerdote s , qui in % Quadr age/ìm* étebus ) per- 
chè in quelle parti ancora non era ftato in* 
trodotto l'ufo della f - tt u a 0 e fi ii j .j ) /f //t lu\a dee 41?* 
tant , préeter in ultima iefdtmsda Pajch* , quo l 
deinceps intetdicimus fieri, ftasuenses 9 ut in om- 
nHus pr<edittis ,Quadt agefimìe diehus , quia Sem- 
pus eH y noti gaudi i > fed nueroris y Alleluja non 
dec&ntetuf) sane enim opus ejì flesihus 9 ac jt* 
juniis in/ìficre > corpus citici* > ù? cìnere indite-* 
re 5 animimi mortoti bus deducete > gaudium in tri* 
ffltia venet e , quofque ventai tempus rtfurre- 
•Rioni s Chrijli 3 qu indo opot tea Alielnja in l<e- 
titia cernere <> ùf meetotem in gaudium commutar? . 
Hocemm Ecclc/ì* univetfatts confenìo in cunfii* 
ferrar um partibus roboravit * quod > & ,? wiif 

C emni- 

(101) In fuo iciner. rum. 440. apui Dona ck DiV • 

Pfadn. cai). !6. (>. 7. 
( jo*) In ccntrtyer, com. 3. i»b. 6. c. i£. . 
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omnibus 5 ut cwfervetur per Hi/pani a t > Galliaf- 
qtu (cioè la Narbonenfc) provincia; oporte* 
ha. [ti temporibus quoque reUquis , idejìKa- 
itndis JmnuaYti j qu<* propter errotem Geniili- 
tatis Hgwtur , ommnò Alleluja non decani tur • 
/'/ qui bus etiam prttfer pij$em , Ùf olus /tenti 
in atifs Quadragint* ditbus a ccteris carmbus 
abjhncfur , a quibufdam nec vinum hbitur . 
Si quis tgitur Eprfcopus ) aut Prefbtter, aut 
Diaconus , aut quiiibet ex orline Clerico* urn^j* 
fiter:t repet tus , qm arb trium fuum buie con- 
Hitutioni cefttmct pr^eferendum , ordinis fui ojjì- 
Ciò tarare cogaiur , & ex communione ejufdem Pa* 
jchee privemr . ( 103) Dove notar fi deve, 
che qu2* venerandi Padri in numero di fe£ 
fanta tre* tra quali alcuni chiari per dot- 
trina , e Santità , come J>. Ifidoro Ifpalen- 
{c 4 dei Concilio ftéffo Prefidente , non fi ap- 
pagarono di proibir l' abufo, ma aggiun- 
sero anche gravi pene contro li trafgreflTori. 
]Njè deve recar maraviglia, che lo ftcflb fi 
vieti nel primo giorno di Gennajo, lo che 
avvenne per eftirpare affatto gli efecrandi 
riti de* Gentili , con cui profanavano tal 
giorno, contro de' quali acremente declamd 
S. Agottipo, o chiunque fia l'Autore del. 
Sermppe , nell* nuova edizione trasferito 
neir Appendice numero i2y. Neili più An- 
tichi Codici, Gelionefe, Remenfe, Re^io, 

e Gal- 

(to|) Can. XI. 
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e Gallicano in vece della prefente trovai! 
la Meflà. Ad prohibendum ab Idoli (JC4) 
Ed il Durando ollerva , che incominciando 
in tal giorno la Pacione di Critto, non fi 
doveffe fefteggiare, ma piun<fto attendere 
al lutto, ed alla penitenza fopra il fuderto 
giorno, e la Solennità della Circoncisone f 
Vedanfi l'erudite annotazioni /òpra le feft$ 
di noftro Signore , pubblicare dal Cardili^ 
Lambertini, pofeia Benedetto XIV. di S. 
M. (ioo 

XI. Come phe il divieto fatto da S. Grer 
goriocootiane, oltre la Quarefima , anche ia 
fettuagefima , per miglior chiarezza doveri 
dirfi qualche cofà anche di quefta . La me- 
defima è cosi chiamata per gli fettanta gior- 
ni , che la compongono, ne* quali (bno fim- 
feoleggiati i fettanta anni della Schiavitù di 
Babilonia 3 c ficcome in efla gli Ebrei fo- 
f pelerò ogni fuono, e canto, cosi pure ii 
Popolo Fedele fofpende ogni fcfino di fpi- 
ritual'allegrezza , per efimerfi dalla Schia- 
vitù de' peccati commetti nel corfo dell'An- 
no . Le varie riflefiìoni , che fanno gli Au* 
tori su le nove fettimane, che compongo 
no la fettuagefima con efattezza fono rife- 
rite da Te^filo RainauJo. ( 106 ) Ma vp* 

C 3 dia- 

(104) Edmund, Mattea. de aodcj.Eccl. difeip. c , i| f 

ousi. $865. 
(iOf ) Pire. 1. n. 20. & fcpg. 



a % L ora il (ho principio . Rincrefcente * 
^ l ? » 5ipi«no di quaranta aiorm conti- 
Greci > 1 / , 8'" n S:„ a 2 l i c itrne l'attinenza nel- 
«ni, , penftr; no *««£JJ| Sabbato 

le Domeniche, nel .^° v ". \t oBmt roqo*- 
/• ~~ \ * ner nr>n diminuire u 1 

» a • P e % B , J ttame f e nza 1' attinenza , ma 

Citici quanto p..n *™«J^ , C anti- 
^lanconiei , prov idame«« WWJi^ J L 

co Alle o,., e tt AgJJJ^ Canonica 

fUrr °f,co^ Tal innovazione nel Sabbato 

^ f, annunzia come rimarcherò! 
, precedente n annun ^ 

rito nei Marnroio^^ Vcfperodcl- 

fe „i b^«< J X Ai^- 
io ftefib giorno CO.J» 8»™* c „ ore , ed 

(JC7) Rin ,m centra ^J^ftWlI. 



natio ài finem prtccieiuit tempons re/eraiur * 
Ùf ejus depofttio lulìus fcquentis temooris ajjì- 
gnetur. ( no) Il Cjnj^t eru Sitamente ciav- t 
vili, che in qualche Diocefi ne primi Ve- 
fjperi della Settuaoefima fi cantava l'Inno* 
che principiava: Alleluia dulce Carmen. Al- 
trove aggiungevanfi li verfetii : Vaie viar' 
tuas Alltluj* . Refp . Et noli fedire ni/i pofl 
Fdjiha y Alleluja. In un antico codice Giù- 
niacenfà eravi il refponfjrio. Alleluja nomea 
Unum , melius quam diviti* muli* . In altro 
di Calale le^gefi l' antifona del Magnificat 
prefa da U^one di S. Vittore. ( in> Super 
jjumina Babiìonis illic fedimus > dum recordare* 
mur tui Sion Alleluja , ibi JUfpendimw organa 
nojtr a Alleluja . Finalmente da un codice Au* 
relianenfè Icritto circa trecento anni fono , ab- 
biamo l'orazione Deus , fui nos concedi! Allelu- 
iatici cantici deducendo jblemnia celebrare , da 
nobiì cum Sanili s tnis Alleluja feliciter pojè 
decantare. Per Dominum ùfc. Sic creduto be- 
ne traferiverc le fudette notizie per far*.* 
comprendere la parziale divozione » che ave- 
vano gli Antichi a quello Inno, ed il rito 
con cui lo fofpendevano . Lo fteflTo Gujet fog- 
giungeche in qualche Chiefa fi lafciava 
nelluhitfia antifona di Nona, in qualche 
altra nell'ultima del Vefpero, prima» ch« 

C j pun- 
ti ro) Lib. 6.c. ?j. n. 18. 
1 1 1 0 Dt Offic. fcccl. lib. s , cap. i q. v 
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j&nncipiafTè il Capitolo della fettuagefima , 
ed in qualche altra nel principio dell'Uffi- 
zio della Domenica, e talora ciò effettuava' 
fi con tanti Allelnja, e con sì moftruofe 
cantilene , che in vece di edificare , eccita- 
vano a rifo. (ita) A prima vifta par che il 
tata tibi Domine, fa lo fteflò, che Alleluja 
ma le ben fi confiderà, evvi una gran di- 
vellila. Nel Laus preghiamo con umil lin- 
guaggio Latino di lunga inferiore all'Ebra- 
ico primario, é Santo. (113) Coli' uno lo- 
diamo Dioqual Ré dell'eterni Gloria , cali" 
altro tifiamo VJehtvA abbreviato, come Dio 
univerfale* e che racchiude tutti gli attri- 
buti Divini .. ( 1 14 ) Nel Laus offeriamo al 
Signore quelle lodi, che può prefentargli 
tìn cuor riftrettotra le anguftiedel proprio 
Giulia, nell'Alleluia congiungiamo i noftri 
defiderj con le lodi a Dio offerte da ogni 
Spirito, sì Tefreftre, che Beato. (115) 
Nel Laus foltanto godiamo di reftdere a Dio 
Un privato tributo del noftro dovere, nell* 
Alleluja femiaino in noi fteflì tal giubilo , 
che ben confiderato fi diffonde sì nella lin- 
gua , che in ogni parte de' noftri /enfi in- 
terni» ed efterni (itó) Che perciò Ugoa 

Card. 

Cip) tlv 4 e . iff.o«*ft. iff. 
(ih) Alcuni, in Septuag. Ama!. lib. 3 j. C . il. 
(114) Ved»fiil$.,. " * 
<1M) V 

(116) Vidi il #.4. . ' . - y 




Card, ebbe a dire, che un fbl Alleluja é di 
maggior merito , che fe pia volte ripetem- 
mo Lata ubi Domine . (117) Or premendo 
alla Chiefa, che i Fedeli ne'fudctti giorni 
intieramente fi applichino al lutto falutevo- 
le de* peccati commefli propone V infeiice-# 
caduta de'noftri Progenitori, ( 11$) perche 
ci eccitiamo ad una condegna penitenza de'no- 
ftri falli (1 19) Ci rapprefenta la dolorofa paf- 
{ione e murte del Divin Redentore , e per ri* 
forgere degnamente con Crifto nella Santa 
Pafqua ci propone Tempre più mefti cantici 
fin' a vietarci quello dell' Alleluja > proprio 
dell'Anime dabbene, e §*nte. (120) 

XII. Dalle Litanie maggiori ( diciamo 
cosi con S. Gregorio ) veniamo alle mino- 
ri ? che dopo la Pentecofte occorrono, pri- 
ma rifpette alle Ore Canoniche , poi ri- 
spetto alla Santa Mefla , acciocché sì neli* 
tùie, che nell'altra po/fiamo raccoglierne qual- 
che fcimilla dello Spirito di Chiefa Santa* 
Ogni quai volta fiasno ftimolati all'umiltà , 
ed alla penitenza, fi tralafcia T Alleluja • 
Tanto avviene nelle preci delle Vigilie unia- 
te col digiuno, e negli Ufficj feriali dell' 
Avvento . Lo fteflb fi prattica nelle preci di 

C 4 Pri- 

(i'7) InHiewn. e }). 

(118) Tirelman. n cipofit. M fla> e. %*% 

(I 9) Ruptr.Abb de Div.Offic lib.t.t.jf .Beliate 

de conti ovuli taro, h U^» é. e ié» 
(uo) Vidi il }. 4. 
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Prima , e Compieta, e nel Tretiofa a Pri- 
ftìa, benché f?a il tempo Tafanale . ( I2i> 
Lo fteflò devefi coftumare nell'Uffìzio del- 
la Beatiflmia Versine (122), de* Defonti» 
dalie di cui effequie fi crede che -S. Grego- 
rio loplicfle rAlleluja (123) * Cos» pure nel- 
le preci delle procefsioni delle Rogazieni» 
di S. Marco , e qualunque altra ordinata per 
implorare il Divin ajuto in qualunque pub- 
blica , o privata neceffita. Premeflé quefte 
eccezioni, è ben degno di oflèrvazione, che 
a riferva della Setruagefima , e qaareflftia in 
tmto Tanno, cadauna Ora Canonica fi prin- 
cipia oltre il Pater, &? Ave con tre fcielti 
atti di Religione; primo invocando il Dì- 
. v:*n ajuto , fenza del quale non poflìamo ope- 
rar culi alcuna di bnono, fecondo oflerendo- 
, la a gloria della Santilsima Trinità, unico 
Oggetto di ogni ncftra azione ; terzo coir 
Aileluja per cedrarci ad adempire tal noftro 
debito ad imitazione degli Spirici B?ati , 
non con tedio, ma con giubilo, e Spiri- 
tual allegrezza , ed a maggior gloria , e lo- 
, d? di Dio. Cesi pure nell* Afcenfione, e 
Pen.eccfte, foJennità communi agli Ange* 

fin) Rubrif. Mifl". Rtm. c*p. n. 4« 

( 22) Rubr. Breviar. n. f. 

Ji2j; UfcoMrna dir» Ì*Ciòmen.f.S:c!;. not. 6$o. 

ed il Lird.L*ir.beitmi di poi Bened.Xf V 
di S.M. m le ancor, Copra le fette di 
ptr, 1. ri. 401. 
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li , ed agli Uomini l'Invitatorio del Mili- 
tino principia, e finifce coli* Alleluja , ac- 
ciocché con maggior ilarità , e divozione-* 
conveniamo a celebrare le Divine lodi. Nel 
terzo Notturno del Maturino, in cui fi pa* 
lefa lo flato della grazia, dopo la pubblica- 
zione della Divina legge (124). Quindi è 
che nelle tre Antifone del medefimo nel gior* 
no del Santo Natale , e della Epifania fi 
moltiplicano gli Alleluja, attefii T ecceffìva 
allegrezza partecipataci nella nafeita del Di- 
vin Verbo Incarnato, e manifeftato alle-» 
Genti . Lo litflò fi prattica nell' Uffizio 
deuli Af.oftolii che furono i primi a tripu- 
diare neha refurrezzione di Crifto , ed accre- 
(cerne la grazia mediante la loro predica- 
zione Vanoclica Similmente in alcu- 
ne Solennità più rifpettabili come nel San- 
to Nmie , nella Circuncifione , Epifania nel 
Nome di Gesti, Trasfigurazione del Signo- 
re, nella Esaltazione de la Croce, c nell* 
/funzione della Ueatifsima Vergine, ed in 
alcune altre, che per brevità' fi tralafciano, 
all' Antifune s'anpjunge l' Alleili ja> e talvol* 
ta anche fi duplicano ai pkniorem léttitiam 
\ indteandam. (iró) In tal genera è notabile 
la prattica dell'Uluzio del Qrpus Domini 9 

ne) 

(114) Ama!, lib. 1. rsp. 8* * 1 

if) AfwaJar.c.'f 9 
(126; kmnclUé*. cap. 14. e. ^ 
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nel auale a fomiglianza del tempo Pafqnale 
ne* Verfetti, ed Antifone fpecialmente del- 
le Laudi , e dslle Ore minori fono più fre- 
quenti gli Alleluja , per eccitarci ad un giufto 
godimento , ed al pili divoto Sacrificio di 
lode, che dobbiamo al Signore pel fegna- 
Jato beneficio conferitoci nella iftituzione dell' 
Auguftiflimo Sacramento. Altre volte fini- 
scono T Antifone coli' Alleluja , perche in ef- 
fe fi contiene un maggior giubilo , come ap- 
parile nelle quarte delle Laudi dell'Uffizio 
communede'Pontefici, delle Vergini, ò non 

V. à > y* 

en>ini . 

XII f. Quanto più circnfpetta e la Chie/1 
»el permettere V Alleluja fuori del tempo 
Pafquale, altrettanto liberale in eflfo fi fpe- 
rimenta. E ciò fi coftumava fin da' primi 
Secoli della Chiefà, come fi deduce da S. 
Agoftino riferito nel §. Vili. Tralafciatc.* 
più altre teftimonianze del Santo Dottore, 
ci contenteremo della feguente , in cui ratifica 
la fudctta antica confuetudine, jQjod yiobii 
contare certo tempore fokmniter morti eft Je~ 
cundum Ecclefi* ariti fusto traditionem , ntqnt^ 
onim , toc fine Sacramento certis dielus can* 
tamus Alleluja. (127) Nel tempo Pafquale 
certamente fi prefigura la futura noftra re- 
furrezione negli eterni ripofi, che perciò 
con ottima ragione > ad efcxnpio de 9 Santi 

del 

(127) In Pfal. ic#. 




«Jel Paradi/o> fpeflb efultiamo con rjuefto Ce- 
lefte Cantico. J^noniam igitur (così Ruper- 
to Abbate) futura beatitudini* qua/i proprium 
tft vocabttlum , jure eo tempere magis frcqucn- 
iatur , cioè rAlleluja , quo refurgens Dominur 
ijufdem beatitudini* fpem nobis propinavi , Csf 
fromiffum . Contribuifcano notabilmen- 

te a quefto fine le Sacre Rubriche nell' or- 
dinare » che nella Metti del Sabbato Santo il 
Celebrante ( che in tal azione rapprefenta 
la perfbna di Crifto) dopo V Epiftola ad al- 
ta voce intoni V Alleltoja , ed altre due vol- 
te la ripete Tempre con voce più elevata , 
e lo fteflTo prattichi il Coro con corrifpon- 
dente toqo 5 e che in quefto mentre tutti 
ftiano in piedi * ( perchè il Popolo me- 

diante quefto Sacro Inno apprenda a folen- 
nizare con maggior gioja 5 e fpiritual con- 
tento la Santa Pafqua , e giufta P atterriva 
di Bcda, arcid queita nuova ripetizione ren- 
da la folennira Pafquaie più grata , onorifi- 
ca , e fplendida : Ut nova ejus repetitio ma- 
jerem, gratioremqvie Pttfchahbus foìemniis bono* 
fificcìitiarn reddat>& fplendorem é ( 130) Nel 
giorno di Pafqua , e fua ottava» fi molti- 
plicano gli Alleluja 3 al dir d' Onorio For- 
tunato d come negli alberi crefeono i rami» 

eie • 

(128) Dt éìv. OtRe. I t« e. jr. 

(129) Rub. Mj£ J. fétt • 4. rit. iow • - 

(130) Hucn . ia Dfm. fmi Atei* ± [ 3 
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c le foglie. (131) Spedo fi raddoppiane 
nell'Antifone 3 e nel Benedtcamus Domino d^I- 
k Mcflfa , delle Laudi , e de' Vefperi . Si 
trabfciano gì 1 Inni , i Capitoli , e li Verterti 
nell'Ore > ed a tutro ciò fi fupplifce col ver- 
fetto H*c dies prefo per appunto da uru, 
Salmo Allelajatico , cke pur dimoftra la con- 
gratulazione de' Santi nella beata eternità » 
(132) Una ftcflTa allegrezza continua anche 
dopo la fudetta Ottava per tutto il tempo 
Pafquiale, In cui dovendofi recitar l'Uffizio 
delle Felle occorrenti della Beatifsima Ver- 
gine Maria, de' Santi ConfefTori Pontefici, 
e non Pontefici, delle Vergini , ò non Ver- 
gini 9 che hanno 1' Uffizìr/commune , 1* In- 
vitatorio, l'Antifone, i Verfètti Je'Nottur- 
ni , dell* Ore minori, e maggiori tempre fi 
compifcono coir Alleluja . Per gli Apoftoli , . 
ed i Martiri , come che quefti furono pia 
partecipi della Paffióne di Criito, lofio in- 
terne con Criflo più glorificati con un Uffi- 
zio proprio, e più ripieno di quefto Sacro 
Cantico. Doveri-lofi recitar V Uffizio feriale, 
V Allelu/a e l'unico (oggetto dell'In viatorio, 
delle Amitene del Maturino, de* Vefperi, 
delle ore minori , e delle Laudi , tanto che 
the in una fola ben nove volte fi ripete, 

* 

(i§r) Tn G«mmn mmm ex Or^.Rom.Iih 4.**p."T 
, ì« 12.) lo G noia annue liti |*c*fi ìitf.fUfici.iibt 

■ 

9' 

^ - — - ■ « ^ 



Appongo per emulare , ed invocarci nove 
Cori degli Angeli, ed implorarci quello (pi-, 
rito, con cui eflì lo cantano avanti il Tro- 
no dell* Maeftà Divina • Finalmente nel 
compire i Divini Uffizj tifiamo la divota_^ 
fupplica "Regina Cceli , che fi fuppone fofle 
intete da S. Gregorio, in occafione d'una 
fòlenne proceffionc fatta per liberar Roma 
dal flagello dellla pelle , cantar dagli Ange* 
li , e che Egli vi aggiungere V Ora pron$+ 
lis Deum. (133) Sicché convien dire, che 
ficcome , al riferire del Santo Tobia , per 
le ftrade della Celefte Gerofolimu foltanto 
rimbombava l'Alleluja, cosi pure nel tem- 
po Pafquale , principalmente per ogni an- 
golo de' S^cri Tempj altro non rifuona # 
che dolciumi Alleluja . 

XIV. Concorda col Divin Uffizio la Sa n- 
ta Mefla . In efla fi tralafcia V Alleluja ne* 
giorni di digiuno a riferva del Sabbato San- 
to , della vigilia di Pcntecofie,e fuoi quat- 
tro Tempi, come giorni Pafquali . Lo ftef- 
(o avviene ne'giorni feriali dell'Avvento, 
abbenche' fi riaftìima la Mefla della Dome- 
nica , perchè in e>Ti anticamente fi digiuna- 
va , ed in memoria del duolo de' Santi Pa- 
dri nel differirfi la venuta del Mefsia . (134) 
Nelle fudette Domeniche viene eccettuata 

la 

Oh) È'gan* l»b. it Italici Regni 
(1 34; Alcun, di òv.Offic. cap. de Farafccve. 
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la regola di S- Gregorio , mentre fi tralafci* 

il Glori* , e fi dice VAUeluj* , perché le mede- 
fi me fono quafi un comporto di mcftizu 
j>d grave timore di non eifer difpofti a ri- 
cever jl fratto della j>roflnna folennita del 
Santo Natale ( 135 ) , ovvero come fuggeri- 
fce Raduifo > quia Jpem generai primus ad- 
vcntuì > fecundus timor em incuti*. (i?6) Si 
tralafcia 1» Alleluja nella fefta de' Santi In- 
nocenti , ò ciò fu pel pianto di Racchel^> 
loro Madre, figura di Chiefa Santa, rat- 
triftata per la morte de' peccatori (137) ò 
perche gli uccifi Bambini furono nel Lim- 
bo de'SS. Padri confinati (138), ò pùmofto 
perché in ciafcheduno di elfi era lo fteffo 
Grifto per/èguitato . Al contrario fi canta l'AJ- 
leluja 3 fe tal fefta cade in giorno di domenica, 
giorno di giubilo, ed anche nell' Ottava , in 
cui fi fa memoria della loro perpetua feli- 
cita • Negli Introiti del folo tempo Pafqua- 
le, e del Corpus Domini due, e più volte fi 
ripete quefto Sacro Inno-^ fìgnific+ndam lau- 
di s ^eternit atem ( 13P)', e perché i Santi 
dell'antico Teftamento in tali folennita vid- 
dtro appieno adempiuti i loro voti uell'Ia- 

troi- 

(i 35) Gèvanr., & Merari part. 4. tit. i. 
(156) Praepof. i5. 

(IJ7) Amai, de fcccl. Offic. iib- i.ap. 41. 
(130) Ugon. a S. Vift de O&t. Écci: eap. z, 
Ìh}9) Ric«ud. Viftonn. in A^oo cap. 1$, 
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troito fteflo efpreflj . { 140. ) Similmente 
nei fumetti giorni fi pr attica il mcdefimo ri- 
to nell'Offertorio, e nel Communio , ed in 
altro tempo nelli foli Offertorj dell' Affun- 
zione della B« Vergine, e della Trasfigura- 
zione del Signore per dimoftrare il (omino 
giubilo di cosi ftupendi mifterj. Saggiamen- 
te riflette Ruperto Abbate, che il Tratto 
fignifica il pianto dei peccatori, che fofpi- 
rano mondarfi dalle colpe commette 9 il Gra- 
duale è il lamento dei convertiti « che s'af- 
faticano di ftabiiirfi nella grazia di Dio, e 
T Alleluia è il Cantico proprio dei giufti 
( 141 Ciò premetto dopo TEpifltola Eleg- 
ge il Tratto nc'giorni di penitenza , e di mag- 
gior lutto . Jl Graduale più fpeflq fi legger 
fra 1* anno , ma perche in cjuefta vita non 
fiamo certi d'edere in grazia, ò jn di/gra- 
fia di Dio, in elfo framifehiamo i Vcrfet- 
ti motivi di lutto r c rAUelujai che ci ec- 
citano alla fpiritual allegrezza, acciocché 
non reftiamo forprefi dall' ecceflivo timore 
nè troppo ci fidiamo di noi fteflì . Vuok_> 
inoltre la Chiefa , che nel ripeter pili velte 
rAlleluja, voce affatto celeft? , innalziamola' 
noftra mente al Cielo, d'onde attendiamo 
pgni noftro bene . Nel tempo Pafquale ezian- 
dio 

(140) Ami! Alcuin. ffildcberrjvo Carnot. Rupeit* 

Ab. Ian. in. &c, 

(141) Lib. J. cap. M . 



àio nelle MeflTe votive ( 141) dopoPEpi* 
ftola taniofìo fi aggiungono due A Ilei a ja per 
la fperanza di riforgerc in anima , ed in cor- 
po nell'eterna beatitudine, d43)ed altre due fi 
frappongono tra due Verfetti , che peT efler 
in fe ftefli ricolmi di gioja , poflbno doppia- 
mente chiamarfi Alleluiatici , ovv ero Alicia- 
jarum . E 1 per altro da rifletterfi , che ciò 
pratticandofi in tutto il tempo pafquale, 
alcontrario ne' giorni più (blenni, cioè nel- 
la fettimana in Albis , fingoltr mente fi ufi 
il Graduale . A tal dubbio foggiunge Riaper- 
to Abbate , che con ciò fono ammaeltrati li 
novein Battezzati , che nella nuova loro vi- 
ta devono Tempre affaticarfi ncll* efèrciiio 
delle virtù , ed in combattere virilmente con- 
tro le (uggcftioai del Mondo, Demonio, e 
carne. ( 144) Dovendofi poi {aggiungere il 
Neuma , come avviene nelle folennita di Paf- 
qua , Pentecofte e del Cor pur Pomini , e che 
noi diciamo fkqueniia , cioè un fsguito della gi- 
oja nell* Alleluja conceputa , la qual a niu- 
no meglio può offerirti , che a Dio , chc^> 
dovendolo fornmamente lodare, e mancan- 
doci le parole, altro non ci refh, fe non 
che lafciarci portare all'allegrezza , acciò 
rcfpiri il cuore fenza parola, c I' eftenfioue 

deir 

(142) Merari pnf. t. rft. ?o.n. ?. 
f 143) Gavanr. parr. 1. tic. io. n. j. 
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dell 1 amoro dalle fillabe riftretta nén fia_, 
Cosi a maraviglia S. Afflino. fhem del 
tei ijìa jubi/atio , ineffabili; enitn ali , quent 
fan non pctts , £? ^ non debcs , ^a/i r*- 
Jìat , nifi ut jubi/es , ut faudeat cor fine vtrbìs, 
& immenfa tatìtud* gandionm metal non ha- 
beat Syllabarum} (145) E nel fine della Ta- 
glienza, quafi con indelebil (ugello , diifao- 
vo riperiamo PAUeluja in certo ccntrafe- 
gno della giufta noftra allegrezza. Quindi 
non è improbabile, che in ciò imitiamogli 
Ifraeliti , che talora incominciavano, e com- 
pivano il Salmo coir Alleluja (14^), Co- 
me fopra fa otfervato in psrfoua d* Aggeo 

XV. Per raccogliere qualche vantaggio da 
quel tanto, che fin' ad ora fi é riferito, eoa 
tutta ragione ci refta ad offervare il modo , 
con cui dehbafi recitare quefto Sacro Inao 
si in pubblico, che in privato. Rifpetto al 
pubblico e ben degna d' una efatta confide- 
razione la teftimonianza , che ci fommini* 
ftra CafTìodoro fin dal quarto in quinto Se- 
colo . Buie ornttur lingua Cantorum , ifiud au- 
la Domini Uta ufptndn , & tamquam h fatta* 
hlc bonum , tropis fempcr variantibus innova- 
sur . (148) L'eloquente inrerpetre ci par? 
, * O teci- 

04f) In Piali», ji. n. 8. 

ti4*> Lt BfHn.fpiegat. della Meftì par. a, ati. & 
(147) $-8. 
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tecipa, che gh Cantori neUintoaar Allelu- 
ja dovevano adornar la loro lingua . Qual 
ielle V abbellimento in eflì richiefto, ogni 
Prrfona di buon difcernimento lo ridurra a 
due ipecie. V una riguardava ilconvenien- 
te regolamento della ior ¥Oce , perche noa 
iofle troppo molle 3 ed affettata, ma mode- 
ita, c divota per conciliar negli aflanti vene- 
razione • ed affetto verfo la Sacra Funzio- 
ne . L altro ornamento fenza fallo doveva 
eflerc ia pertetta unione della lingua coi 
cuore totalmente applicato al Divin iervi- 
giu. A si dolce invito, il Popolo in Chie- 
U adunato pib con lo fpirito, che col cor- 
po, e cjiuft che. di già avefle la forte di ef- 
ièr ammeffo nella Gelefte Reggia del Si- 
gnore, tripudiando d'allegrezza, e giubi- 
lo, rifpondea TAlleluja. Ne' ciò efeguiva 
in fretta, o a gui<a d'una lemplice coftu- 
manza, ma Succhiando a forfi a forlì i be- 
ne, e Tinfaziabil piacere, che da quefto ri- 
ipettabil Innoritraea, ne' mai poteva dirtac* 
carlcne, e fempre con maggior armonia e % 
nuove mutazioni di voci lo rinnovava. Es 
tamquam infatiubilc bonum ttopis femper variati- 
tikis tnnovatur . Sin qui il prelodato Ca/Iio- 
doro„ Della dicui autorità non può dubbi - 
tarfi , e per la ftima fempre efatta da un si 
grave Scrittore, e perche' il dilui detto efprc£ 
latente vien coniermato da S. Agoiìmo, 

come 
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«omc in appretto meglio riconofreremo . In* 
tanto batterà, qui riferire, che per diluì te- 
ftiijionianza a (no tempo £Ìi Criftiani erano 
cotanto perfeveranti nel cantar l'AIMnja , 
che tal volta giungevano a p-rdere eziandio 
il refpi*o,ed erano obbligati a partire dal- 
la Chiefà , e portarfi alU proprie loro C*fe 
per prendere il neceflà rio ri fioro (145». N<£ 
giammai è lecito il credere , che: quel primis* 
ro fpirito fiafi punto diminuirò nella Chiedi 
di Dio, fecondo che ne abbiamo in diverft 
tempi accertate notizie da varj , ed accredi- 
tati Autori . Ruperto Abbate altrove riferi- 
to afferma al n»ftro propofito ~ Allor quan* 
d 0 faìmeggiamo rAlleluja, giubiliamo più to- 
fto,che cantiamo e qualunque breve fìllaba 
di si de ?na parola , la prolungiamo quafi can- 
tammo pm, ed un, e ben lungo Neuma ( 1 50) 
E lucceflivamènte ne riporta la ragione . Ut 
jucundo audito meni attonita repleatur , (jf ra- 
ptatur illuc , uhi Sa»lli cxultahunt in gloria . 
tuluntur in cubilibus fui: . Perché a si gio- 
condo concerro, attonita la mente fi riem- 
pia di gioja, ed ivi s'innalzi, dove i Santi 
cfultaranno nella Gloria Beata , e tripudie* - 
ranno nelle loro Celefti abitazioni . Concor- 
da in nna fteffa atterriva Stefano Educnfè 
dicendo, che il canto dell' AUcluja è un ar? 

D 2 mo- 

\ (149) Vedili). 17, 
(150; 0.2. 
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monioio concerto , che efprime le Iodi de* 
Fedeii a Dio oftsrte , c rrftingendofi qnefte 
in una breve parola, guittamente fi pr lun- 
ga in una prpliffo Pneumate : Aueiujat.ci 
Cantiti modwatw laudes Yidcuum Deo dìcatas , 
erpnmit. Icfhum e/i hi ève* /ed Ungo protra- 
bitur Piumate (I.51). Il Pneuma, o fia Neu- 
ma e un tenero, ed abbondante sfogo dell' 
animo um'accefo di gioja , come fu notato, 
nel precedente paragrafo . Finalmente tra 
più altri ebr>e a (crivere S. Bonaventura , 
che a iuo tempo folea cantarfi a lunghe no- 
te, e fpecialmente l'ultimo A, fecondo, che 
lì proteica anche a noftri giorni negli An- 
tifona^ pi ti accurati . Solemut longam notam 
polì Al<eii+ja fuper tane literam £ prolixiur 
decantare (153). E qui cade iti acconcio V 

\ alfertivadi S. Clemente Alefsandrino, (153) 
che gli Ebrei nella loro Mufica del Tem- 
pio ièguiiavano per l'ordinario la graviti 
del canto Dorico, che h uno de'piu antichi 
e de'piu gravi, comporto quafi tutto di fpon- 
dei, ò di fillabe lunghe, e propriflìmo a_p 
lodare la Maefta del Signore , che volea c(l 
fer fervito con timore , e tremore . ( 154 ) j 
Servite Domino in timore , & esultate et cnn% 
tremore . Quefta ftcfTa gravita, e maeftk co* 

r \*' ituma- 

(irO De Saettili, Aitar, c. 11. 
(i6z) De expofit. Mifs* cap. 2. 
( J f i) t'b. 6. Strom. 

£154; rfaluu il» V. ili > 
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«amarono gli Antichi Fedeli nelle loro Sa- 
cre Funzioni, non Colo nell'eremo, ma 
molto pili neir interno, mediante la reci- 
proca unione de'loro cuori , al che par che 
alludefle S. Agoiìino riferito nel paragrafò 
VI., dove dice „ Noi vicendevolmente ci 
„ eccitiamo a lodare Iddio più coir unifor- 
„ mita de' noftri cuori , che con le corde 
„ deila cetera, diamo lode al Signore, e 
„ cantiamo Alleluja „ D'onde ragionevol- 
mente può anche rilevar/i, che fin da-, 
quel tempo folTe flato introdotto il coftumc 
d'accompagnare il canto con la cetera, 
forfè anche con altri linimenti mulicali, co- 
me infinuava il S. Re Davidde nel fuo ul- 
timo, e più ferve rofo Salmo Allelujatico . 
E ciò a riguardo di ravvivare la Divozio- 
ne de'piu deboli , i quali tengon bifogno di 
efterni foccorfi per foftencre la loro pietà, 
e per innalzarne il cuore , ed il loro ìpirito 
2 Dio. 

XVI. Un punto di tanto rilievo, quale 
quello di riportar il neceflfario frutto della 
recita pubblica, ò privata deir Alleluja , me- 
rita certamente una piii matura riflefTione. 
Talora trovanfi alcuni , che aflbmigliar fi 
poffono agli Lbrei nel deferto . Quefti nel 
corfo di più anni erano ftati alimentati con 
la mifteriofa manna, ma come che valevin- 

di efla con fentimetui aitato carnali \ di- 
&i niefti- # 
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ì^cnicatifi Jella <3ilei Ctlefte origine , efuof 
mirabili effetti, imprudentemente principia, 
rono ad annojarfene , ed in vece di efla fòfpi- 
fpiravano le putride carni, c gli fteflì agi j 9 
e cipolle dell'Egitto. (155) Cosi coftoro 
con craffa ignoranza non curando faper Tori 
gine dell' Alleluja, cbe ottimamente può 
dirfi una nuova Celefte manna , e molto 
rirno ingegnandoli di indagarne li mirabili 
effetti, che nell'anima produce, quindi av- 
viene, che obbligati a doverlo fpeflò ripete- 
re , leggono quefto Cantico diftratti infret- 
ta , e fenza alcuna religiofità ; Che (e poi 
fono artati a fentirlo articolale con qualche 
paufa ne' Sacri Tempj, tantofto s'arrediano 
e credono affatto perduti que* momenti im- 
piegati a maggior gloria di Dio . Quefti tali 
dovrebbono con ferieta' rifle t:re, che le noftre 
lodi non aggiungono alcun benché minimo 
pregio alla M.^D. Li noftri penfteri fono 
paffeggieri , e come vengono , cosi finifco- 
i)0, e le noftre voci pofTono paragonarfi al 
vento, che tantofto s* invola ; laddove le lo- 
di al Signore dovute, non fono tranfitorie » 
ma perpetue, al noftro fcntimento incom- 
prcnfibili , ne mai poflono appieno celebrai fi 
da lingua umana , che perciò ottimamente 
ebbe a dire S. Agoftino. Non nos te lauda- 
nms >fed tu te, & per te, (3 in te, £7 no- 
ti* 

& I* f 0 Nu». cap. 1 x. V. f . > & 6. 
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bis etUm ejl hus in te . (t$6) Quindi ne fie- 
gue, che lodando il Signore neli* Alleluj* 
con volontarie diffrazioni, con tedio, ovve- 
ro come una femplice coftumanza , fenza^. 
punto diminuire la diluì gloria in fcftcfla 
appieno fortunata, t felice, tutto il male 
fopra noi cade, dichiarandoci indegni di pro- 
ferir una parola totalmente Celefte , di me- 
ritarne li benigni influii, Che ne ritraggo- 
no tante Anime Sante, e di goderne gli 
effetti in Paradifo, fecondo che dimofìra il 
piiflìmo Ruperto Abbate, dicendo, che 
Allcluja è un preziofo ftillicidio d' allegrez- 
za , e di gioja , che da* tefori della Cele/le 
Gerusalemme da principio inaffiò la mente 
de* Sariti Patriarchi , e Profeti, e pofeia me* 
diante la grazia dello Spirito Santo riempi 
la bocca degli Apoftolt, perchè lo fpargefc 
fero per tutto il Mondo . Ejl velia quoddam 
gaudii ftillicidium in mentem Patrtarcharum , &f 
Prophefarum, poìi in Apoftolorum ora pleniut 
per Spirisum Sqntìum deUpfum ejl. E trasfe- 
ritili effi dalla Terra al Cielo , quivi in- 
fame con gli Angeli, e le Anime Beate 
godono dell' incomprenfihij convito, quale 
quello di lodar tempre il Signore, ed iru. 
«no fteffa modo per tutta l'eternità ammi- 
rare la dilui Beatifica prefenza, e con ite- 
MU Alleluja encomiare li ftupendi miraco- 

£>4 ' li, 
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li , da elTb lai in loro pVò operai! . Signifi- 
eat enim seternum Angehrum> Bcatarums 
Animar um ccnvivium y qu$d ${ì Jemper laudare 
Dominimi , & preferiti* Jemper qne videndi vul- 
tttX Dei , tiovum (ine fine cantare miraculnm . 
A ouefto ileffb ineffabile convito c'invita S. 
Agoftino tutto 'attratto dalle dilui dolcezze . 
Che cofa adunque doveremo fare, Fratelli 
dilettifsiini ? Diciamo, e per quanto poflìa- 
rno, ripetiamo, acciocché per tempre me- 
ritar portiamo di dire qnefio amabiliflìmo 
Cantico. In Cielo il noftro cibo farà Alle- 
Injai la noftra bevanda Alleluja, le opera- 
zioni della quiete Alleluja, l'intiero noftro 
godimento farà Alleluja, vai a dire la lo- 
de di Dio. Imperocché, chi è quegli, che 
loda fenza ditetto , fe non colui , che gode 
fenza tedio , e naufea ? Quid ergo, Fratres ? 
Dicamus quantum poffumus , ve! Jemper dicere 
mereamur . Ibi cihut nofter Alleluja , potus Al- 
leluja , cflio quietis Alleluja , totum gaudium 
erti Alleluja 9 ideft taus Dsi . jQiits enim laudai 
aliquid fine deftffu , nifi qui frùitur fine fatti- 
dio} ( 157) 

XVII. La naufea, che ci priva d'un si 
perfètto godimento può -derivare da treno* 
lire notabili infermità, cioè a dire la debo- 
lezza del corpò , le diffrazioni della mente ■ 
e le affezioni del cuore tempre attaccato al- 
le 

(ijr> Sccm. Pafth. if%, \ . 
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Je coft terrene • S. Agoftino appieno pcrfua* 
io della debolezza della noftra umanità amo* 
rcvolmcnte c'intima» noi cantiamo Allelu- 
ja , ma appena avercmo per qualche tempo 
cantato, che la noftra infermiti ci obbliga 
a tacere per riftorare l'affaticate membra. 
E per qual caufa , foggiunge Egli , fumo 
artati a riftabilirci, fe non perchè la n animo 
nell'individuo ? Mercechè tanta é l'infermi- 
tà ideila carne , e tanta la noja di qnefta vi- 
ta, che qualunque cofa ivvenga , per grata 
che fia , ipeflò degenera in tedio. Cantarmi* 
Alleiti}* , & cum cantaverimus , proptcr infir- 
mitatrm recedimus> ut corpora reficiantur • Qua- 
re rejìcjmus ? nifi quia drficimus ? Deinde tanta 
$ft if/firmitas carnis , tanta hujus vit* molefiia* 
ut qualtbet magna res veniat infaflidium . ( 1 58 ) 
In conferma di tal venti, e per più prattica 
noftra direzione foggiunge il Santo ; Chi può 
lodar Dio lènza difetto , fe non che li foli An- 
geli ? Quefti non fuffrono fame, o fète , non 
s'infermano, né muojono : Ancor noi ab- 
biam detto Alleloja , e quefta mattina qui 
congregati abbiamo cantaro Alleluja; appe- 
na però abbiamo principiato ad aflfaporar 
leggermente la fraganza delle Divine lodi, 
e della 'eterna noftra quiete, che fubito la 
noftra mortalità c' opprime . Ci fianchiamo • 
nel dire, vogliamo ricreare le noftre mem- 
bra, 

l (ijS) Serw. Pafch. *4f* 
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fcra ; che fe pia lungamente (tontinuamo a 
ripetere Alleluja , ecco, che la lode del Si- 
gnore divien a noi gravofa per la mole del 
noftro corpo, e ciò fuecede* perché la pie- 
na continuazione dell' Alleluja non può darli 
nel prefènte fecola 5 c dopo compite le no- 
ftre fatiche. .Quis Uudet Deum fine de/eéìu, 
nifi Angeli ? non efuriunt y non fitiunt , non sgro~ 
tait j non moriuntur . Nam , Ùf nes diximut 
Alleluja 9 & cantatum ejì mane bic , & cum^ 
jam adeffemus •> paulo ante diximus Alleluja . 
Odor nos quidam divina laudi s * Ùf illius quie- 
ti* attingit , fed & ex majori parte mortalità? 
premit , laffamur enim dicendo , tif membra no- 
Ifr a reficere volumus * & fi din dicatur Allelu- 
ia , ontrofa nobis ejì laus Chi ùtopter molem cor- 
peti* noftri . Nam plenitudo /ine ceffatione in Al- 
Jeluja pojì hoc fitculum , & pofl loborem erit i 
(i5Pj E quf non può paffarfi fotro filenzio 
il msoiorabil coiiume degli Antichi Fedeli, 
che nelle loro religiofe adunanze cotanto fi 
efercitavano nel ripetere Alleluja, fin a man- 
cargli* il naturai vigere ; che perciò ii S. Ve- 
feovo con la fua mirabil equità fu obbliga- 
to a Soggiunger loro ; In tal arretto di vo- 
te , Fratelli , che far d sveremo ? Diciamo 
per quanto ci farà pofhbile Alleluja , fem- 
pre però col monto di cantarlo in Cielo 
perpetuamente. jQuid ergo> Fratresì Dica-» 

mut 

(ifp) S«w. in Faftfc,<if ». tra. ft , , ■ ' 
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mus quantum poffumut , ut fcmper dicere merea- 
mur . (160) Qnefto merito facilmente può 
perder/i per le diffrazioni della mente, fpef- 
io divagata negli affari terreni . A tal di- 
fendine pur providde il S. Dottore fòggiun- 
gendo nel citato fermone : Qual farà la fer^ 
mezza della noftra mente , e qual farà l f 
immortalità , eia robuftezza del corpo : che 
fe V affezione della mente vien meno nella 
contemplazione di Dio, cosi pure manca* 
ranno le membra nella continuazione dello 
Divine lodi . .Quantum ergo crii robur in men- 
te 9 * quanta immortalità* 3 ùf firmitas in corpo- 
re, ut ncque mentis deficiat intentio in contem- 
platine Dci> neque membra fuccumbant in con* 
tinuationc /audù Dei . Ognun ben fa , che la 
lingua è mero ftromento della noftra men- 
te , e che da eflTa , come dalla Tua vera for- 
gente riconofee il merito, ovvero il deme- 
rito. Ciòfuppofto ciavvifa Caflìodoro, che 
con pura mente cantiamo Allciuja , ed im- 
pieghiamo in eflb tutte le noftre fòrze, ac- 
ciocché' ficcome fi dà all' orecchie del corpo 
un fuono dolciffimo , cosi pure fia proferi- 
to con la piii fchietta finccrità del cuore. 
Hoc ergo pura mente cantrmus , totifque in e$ 
viribus oecupemur , ut Jtcut eorporis aunlits 
iulcijjimus fonus udditur , ita* Ù cordi s finu* 

ritati 

(itfo) Ibidem, 
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filare proferatur . ( i5i ) Il maggior confor- 
to, che aver podi uno fianco viandante, é 
«juello di follevarfi con qualche amena can- 
aone. Tal'appunto, foggiunge il femprc^ 
inirabil S. Agoftino, è l'Alleili ja da Dio in 
^nefta vita ronceflbei in follievo del noftro 
dolorofò pellegrinaggio; prefentemente 1 Al- 
leluja è per noi un dilettevol Cantico di 
yiaggiantc per la (trada laborio/à della vita 
prefente • Profegniamo oia il cammino verfa 
la tranquilla noftra patria, dove troncate 
tutte le azioni di quefta bada terra , altro 
non ci refta , che divertirci in cantare irn^ 
perpetuo Alleluja . Et m hoc quidem tempo- 
re ptregrinationis nojìr* ad folatium viatici di- 
eimus Alleluia : modo nobis Alleluja canticum efl 
viatori* . Tetidamus antem per <viam laloriojam 
ad quiet&m patriam , uhi detratti* omnibus aflio- 
nibus noiìris , non r emanili t nifi Alleluja. (162) 
XV III. Ma quanto pili riefee facile vin- 
cere il tedio della noftra umanità ed i no- 
jofì divagamenti della mente, altrettanto é 
difficoltolò purificar il cuore da ogni affetto 
terreno , d* onde pofcia ne deriva, che molti 
»on comprendano li mirabili effetti dall'Ai- 
lcluja prodotti . Contro un tal abufo S. Ago- 
ftino al (uo folrto fuogeri diverfi ammae- 
ftramenti degni rnvero d* effer confida rati • 

Pfe- 

Tb Pfalm. i4i. 
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Prefentemente vi efortiamo, d Fratelli » 
lodar Dio , c quefto è quello , che inculchia- 
mo, quando diciamo Allelnja . Lodate il Si- 
gnore voi dite agli altri » e gli altri lo dicono a 
voi , e tutti vicendevolmente ci efortiamo a 
fare una ftefTa cofa, qual é dire Alleluja . Io 
però vi iogoiungo, che lodiate, ma consue- 
to il voftro eflTere » cioè £ dire non con la (bla 
lingua , e con la voftra voce , ma con la vo- 
ftra mente, con la voftra vita, c voftro 
buone operazioni . Imperocché ritrovandoci 
noi in Chiefa adunati lodiamo il Signore» 
ma tornando pofeia ciafeheduno agli (uot 
privati affari, quafi ceda di lodare Dio. la 
tal cafo vi dico non ceffate di ben vivere» 
ed in tal forma f-mpre lodarete Dio. Nane 
ergo , Fratres , exbortamur vos , ut laudai* 
Deum , hoc efl , quod voli* omnes dicimu* , 
quando dicimus Alleluja ; Laudate Dominum di- 
ci* tu alteri , dicit ipfe tibi , am fe omnes cx- 
bortantur omnes faciunt , quod ìortantur . Sei 
laudate de totis vobis , idejì* ut non Jòlum lin- 
gua* Ù? vox veftra laudate Deum ijèdùf con- 
feientia vefira , vita vejit a , fatta ve sita . Et 
enim laudamus modo in Ecclefia , quando ton* 
%regamur , cttm quifque difeedit ai propria , q ua* 
Ji ceffat laudare Dzum . Non ce/Jet bene vivere, 
& fernper laniat Deum . ( 163 ) Efpriniendo- 
fi il Santo con parale fi chiare, volle infe» 

Vói) In Pfilm. ia9. n. 1. 
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gmtrci* cke nel canrkr noi Alleluja ai esèm- 
pio del Santo David, altrove confiderato, 
( 164) ci accendiamo d'un fanto defiderio, che 
altri facciano lo fte(fo, e che nel fentirlo 
cantare concepiamo in noi fteflì un forte (li- 
molo ad innalzare le Divine lodi » e ciò non 
folo. colla lingua, e la voce, ma molto più 
col cuore, e le opere dirette Tempre alla-, 
maggior gloria di Dio . A queito fine me* 
defirno convien di nuovo afcoitare lo fteffo 
S. Agoftino, che con maggior zelo tocca 
un sì importante punto . Canteremo a Dio 
Alleluja, che in latino s'interpetra lodate il 
Signore. Lodiamo il Signore , Fratelli , eoa 
la vita , e lingua ? col cuore, e bocca , con 
le voci, e coftumi .Così vuol efler lodato 
Dio nell' Alleluja , acciocché nel laudatore 
medefimo non fia difèrepanza . Prima in noi 
ftefli sì uniformi la lingua con la vita , U 
bocca con la cofeienza. Conoordino le vo- 
ci con li coftumi , acciocché per avventura 
il teftimpnio della buona voce, non recla- 
mi contro li cattivi coftumi. O felice Al- 
leluja in Cielo, cola gli Angeli fono vivi 
templi di Dio. Ivi regna nna lommacun- 
cordia tra li laudatori : ivi trovafi una fica* 
ra gioja ne'Canrori , ivi nelle membra non 
vV legge, che ripugni alla legge deliamen- 
te > non v' è rida di cupidigia t che poflà^ 

far 

. (Hi) f.C 
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far pericolare la vittoria della carità', f* 

quefto Mondo adunque ramiamo Alleluja, 
tempre fòlleciti della nóftra futura quiete f 
acciocché nell'altro una volta po/Tuoio can- 
tarlo con piena ficurezza . Cantaremus i/li 
Alleiti]* , quod latiui interpetratur % laudate 
Pomiuum. Laudemus Dominum , Fratres> vita* 
& lìngua , corde, & ore, vodbus , & mori* 
bus . Sic enim /ibi dici vntt Peus Alleluja , u$ 
non Ut in laudante di/cor di a . Concordent erg§ 
prius in nobis ipfis lingua cum vita , os cum 
confeicntia , ne forte fan* vocis teftìmonium di- 
cant cantra ma os mores . 0 feline Alleluja in^» 
Caio* ubi Templum Dei Angeli funi. Ibi enim 
concordia Jùmma laud«ntium , ubi e fi exultatio 
/ecura canentium ,ubi nulla lene in membri s r*- 
pugnat legi mentis 9 ubi none/i nxa cupidi tatis, 
in qua perieli te tur vittoria chat itati s . Hit er- 
go cantemus Alleluja adirne folliciti , nt illic pof- 
fìmus cantare fteuri . (165) Lo ftefiò Agoftino 
con eguali fenfi fi efprimc in altro fuo fcr- 
munc, ma con termini nulto diverfi, 

forfè perché in eflò trattava col folo fuo Po- 
polo, laddove in quefto, come pure nello 
antecedente qui fpeflò citato dilcorfo , giufta 
Toffer vagone de Padri di S. Mauro, de- 
clamava nell'adunanza di più Vefcovi pei 
pubblici, e lilevanti affari delle Chiefe Afri- 
cane . 

(i^f) Srrm. in Pafch. 27 i # 
(i66) Sertn. in Pafch. 14$. 



cane adunati , die perciò ivi come Dottore 
della Chiederà ben ragionevole» che l'ia* 
veftifTe d'un doppio fpirito per lo zelo del 
pubblico bene » e (appongo , che per tal ca- 
gione i fudetti dae (emioni fingolarmeate 
fi trovino ornati col titolo deli* Alleluja . 

XIX. Sgombrata la mente , ed il cuore da 
ogni pregiudizievole attacco» reità a confe- 
derarle virtù pili proprie» che riempir pof- 
fono le anime di coloro » che devotamente 
defiderano recitar l* Alicia ja. Per non dilco- 
ftarci mai dilla fcuola di S. Adottino , pri- 
mieramente ci fi prefenta qual regola fon- 
damentale » che quello (blamente è dento di 
lodar Iddio , che non riconofce in (è fteflfo vo- 
lontario difetto» che offender pollagli occhi 
puriiTimi della Maefta Sua; perché di fat- 
to farebbe troppo moftraofo , che nel men- 
tre a vicenda ci eccitiamo alle Divine lodi* 
non uniformarti mo colla lingua » e non con- 
fentidìmo col cuore , acid che colla voct_* 
declamiamo. Nofìis emm* fui a Alleluja lati- 
ne dicitur laudate Deum , Of in hoc verbo con* 
Jbnantet ore , & eonfenticntet corde e*bortamur 
not ad invicem ad laudandum Deum . Eum tan- 
tum homo ficutUi laudat* qui non balet unde di- 
fpliceat . C 167) E pertanto più che neceffà- 
ria la purità di cofeienza , cosi fpeflb dal 
5. Dottore inculcata, perchf altrimenti 

(167) Scrmoap.Ia Fafch, 
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in vece di meritare le Divine grazie, an* 
dareflìmo incontro alle giufte querele dello 
fteflò Dio . Populus bic labiis me honor&t , cor 
mutem eorum hngt ejl a me ( [68 ) .11 Fedele 
cuftode della purità di cofeienza , può dirfi 
con S. Agoftino , che fia il fantò timor di 
Dio » poiché' al dilui parere dovunque Iddio 
è temuto, ivi è lodato, ed ivi h la Chiefa 
vera fpofa di Cri fio. Fratelli miei, cosi 
Egli, con attenzione oflèrvate ,fe fenza giufte 
caule in quefti giorni Pafqualì per tutto il 
Mondo fi dice Amen , ed AUeluja. E che 
forfè ivi non è temuto Dio ? Ivi non é lo- 
dato ? Ubicumque timetur Deus , £? Liudatur , 
ibi ejl Ecclefia ChrifU : Videi* , Frttres mei , 
fi bis diebus per totum orbem serrarum fine cau- 
fa dicitur Amen, Gf A//e/uja; Non ibi t'irne- 
Sur Deus? Non ibi laudai ur } (169) Al San- 
to timor di DioTeccelfò Maeftro di fpirito, 
cimice la fperanza, che concepir dobbiamo 
nel dire AUeluja, ad efla fpeUo ci ha invi* 
tati nelii citati tefti , e nel feguehte Tem- 
pre con maggior efficaccia così ci anima. 
Ed ecco, che la fperanza ci alletta, ci nu- 
trice, ci conferma, ed in quefta faticofjL* 
Grada ci confola , su quefta fletta allegramen- 
te cantiamo AUeluja ; Ecco che la femplice 
fperauza ci reca un ecceflivo gaudio; 

. • E - che 

1 

l fitfO Tfata eap. 19. ir. ti. Marcus cap. y. ir, 6, 
In PM- 4i. taacrt. a. cap tfcf 
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che far£ allor quando otterremo il pieno 
poff-flo di quel giubilo, che godono i San* 
ti in Paradifo ? Et ecce fpes /afta* nos , nutrii 
tjos , in ipfu Jpe cantamus Alleluia . Ecce fpes 
quantum gaudi; um babet R^s ipfa quid erit } 
(170) IVLa come che tale é l'attività delle 
virtù criitiane, ohe apprna una di propofi- 
to SMmpoflefTa dell'anima fedele » che (ubi* 
to infenfibil mente 1* arrichifee di molte al* 
tre virtù fin'i renderla grata agli occhi di 
Dio; Tanto avviene a colui, che confiderà 
r eccellenza , é li mirabili efletti dell' Al- 
leiti ja , con riverenza lo nomina , e con giu- 
bilo lò (ènte nominare, e così fi avanza di 
virtù in virtù fin à perfezionarfi nella vita 
criftiana . Quefto medefimo intefe il. Ago- 
stino rapprclcntandoci nell* Alleluja , ora il 
timor di Dio, ora la fpcranza delle Celefti 
confolazioni , ed in appreflb anche più altre 
virtù; Allora, cioè in Paradifo, (ara ncL 
più compito pofleflò, ed ora fi contiene nel- 
la fola fperanza . Adeflb la fperanza canta A 1- 
leluja j e lo canta l'amore , chi lo canta ade£ 
fo , parimenti allora lo canterà . Adeflb pe- 
rò canta V amor famelico , allora cantera 
l'amor /atollo del celeftiale convito. Miei 
Fratelli, cosi l'infervorato S. Padre, che-» 
cofafignifica Alleluja, digia' l'ho detto, e di 
nuovo lo ripeto, denota la lode di Dio ; bieco 

(* 70) Sflja« Pafch. a*o. n. x u ; B . m m ; 
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the ora ascoltate si dolce parola y e nel fentirla 
ne concepite piacere , e nei piacere medefima 
lodare Dio. Che fc tanto amate la fcmpliat 
ruggiada , con qual tenerezza amarete il fonte 
fteffo ? Ciò che addiviene allo.ftomaco pieno 
quando efala, lo ftefTo c la lode di Dio al cuore 
nell'amor di Dio impinguato. Che fè co- 
tanto lodiamo ciò che ci apparifce mediante 
la fola fede > quanto più lodaremo il Signore, 
allor quando lo vedremo , e goderemo a-* 
feccia a faccia ? Tane erit Alleila in re 3 m** 
do autem in fpe . Spes HUm cantat , amer cantar 
modo , amor t cantal t Ù? toni ; fed modo cantar 
amor efuriens , tunc cantabit amor fruens . .Quid 
fjl enim Alleluja , Fratres mei ? dixi vobis s laus 
Dei . Ecce modo verbum auditis , & in audìen- 
do dehclamini , & in delegatene laudati* . $i r*- 
rem (te amatis , fintem ipfum quomodo amabitis ? 
jQuid eft emm ftomacbo melanti melario , hoc efi 
tordi faginato landa tio . Si enim laudamur 9 quod 
tredimns , quomo.lo laudabimus , Cum vidmrimns ? 
( 171 ) Conchiudiamo pertanto col divoria- 
mo S. Padre , e terminiamo pio col cuore > 
che con la lingua! O Alleluja fortunato, e 
felice , 6 voce nella gloria beata tranquilla 
c fenza contradittorc . Non fari ivi alcun 
inimico, e niuno fi lamenterà d'aver per- 
duto T amico . Ivi fempre lodarai Dio . 
qui devi procurar di lodarlo per quanto puoi * 
* E a ma . 

('70 $tra, in Pifch. 1 jo., & 24*. ' ; 
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ma con tal differenza, chequi lo lodarai tri 

mille follecitudini , ivi con fomma pace , qui 
tra mortali , ivi cop immortali , c beati, qui 
colla fperanza, ivi nel poflèflò, qui per la 
ftradacola nella patria. Ora dunque Fratelli 
miei qui cantiamo non per ritraerne quel 
perfetto giubilo * che ne godono i Santi in 
Paradifo, ma foltanio per follevarci nel la- 
boriofb cammino, che ci refta a fare per unir- 
ci con cfTì loro . 0 felix illue Alleluja ! i Ji~ 
cura , ò fine adverfari* \ ubi nemo erit inimicus , 
verno petit amicus . Ili lauda De$ , & hit lau- 
de s Deo, Jtdhic a follicitis , ih * fecuris , hù 
a morituri! , ili a femper vifturis , hit in Jpt 
ili in re , hie in via , illic in patria . Modo 
ergo, Fratres mei, cantemus non ad iek Ratio* 
ntm quietisi fed ad folatium lalons . (172) 

XX, Quel tanto, che fin qui s'è riferi- 
to rifguarda principalmente ad illuminar V 
intelletto a cancepir la dovuta ftima, che-* 
per tanti motivi al Celeftc Cantico dell'Al- 
leluia compete; Quel poco , che in appref- 
*9 Aggiungeremo, tèrvirà per meglio eccitar 
la volontà a valercene nelle congiunture piìi 
proprie , e fèmpre proferirlo , & fentirlo reci- 
tare con la debita divozione, e riverenza ; 
Nel principio della prefente differtazione fu 
oflèrvato , che li Santi Felice , Fortunato, ed 
Achilleo s'animarono al gloriofo loro marti- 
rio' 

- * ^ 

(ij 2) Sera, io Pafch, iff. num. $. 




rio mediante l'Alleluja (i 73) , e eon lo fte<& 
su la lingua fi rendè egualmente preziolo 
la morte d un Santo lettore Affricano. Cir- 
ca 1' Anno 456*. li Cattolici di quelle par. 
U nel giorno della Santa Pafqua eranfi riti- 
™". P er celebrare li Divini Mifteri in Dna 
^hieft da elfi chiamata la R eggia . Di ciò 
avvedutili gli Ariani a viva forza v'entra- 
rono con le fpade impugnate, ed altri fi- 
liti fopra 1 tetti, principiarono a tirar frec- 
ce dalle fetteftre. Ed accortili, che il gene- 
rofo Lettore lenza punto fgomentarfi al lo- 
ro temerario attentato, feguitava dal Per- 
gamo a cantar Alleluja , con/ro d'eflb prin- 
cipalmente, voltarono il loro filegno fin'» 
tanto , che ferito nella gola , mancandogli 
le forze, dalle mani li cadde il fiero codi- 
ce, e coli' Alleluja su la lingua, enei cuo- 
re glonofimente pefsó a trionfare con Cri- 
fto nella beata eternità. ( 174) Coli' auto- 
rità, di S. Girolamo altrove fn detto , ch^ 
mediante l' Alleluja nella Paleftina i Mo. 
nact erano invitati a celebrare le Divine lo- 
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(174) Mirtyrof. Rom. ditf. Apr., fc Vitf.Uti. 
««D.lib. t, de gultq. Vandalica • 
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mane coli 1 Àlleluja ia bacea eunnavaBe, e 
che querti erano i primi accenti, ch'a loro 
Bambini fuegerivano «^(176) Qui in confer- 
ma della (ingoiar venerazione, che fin da* 
primi (ecoli della Chiefa ogni ceto di per- 
sone coltivava verfo qwefto Sacro Cantico, 
aggiunger dobbiamo, che eziandio i Mari- 
nari con e(To fi recreavano , e (cambievol- 
tnente animavanfi a vogare, ed a tirar a ter- 
*a i loro navigli . Ecco su di ciò la tefti- 
tnonianza di S. Paolino. (177) 
- Curvorum hinc chorus helciariorum . 

Concinentibus Alieluja ripis . ; 1 

Ad Chriftnn levat amnicum celeufma . 
E poco dopo il prelodato Scrittore ci pale- 
fi l'alternativo loro canto . ( 178) . 
1 Hihc fertiór (bei* congaudet turba enervar* 

Alieluja novis balat ovile choris. * - . 

1/ Imperatore Teodofio detto il Grande 
per abbattere l'orgoglio de* Gentili d* Ales- 
sandria neir Eggitto, circa Tanno 38$. do- 
sò a* Criftiani i diloro Tempj colla condi- 
tone, che le iomme ritrattene s* erogaflèro 
& favore de'poveri. Ma nel mentre, cheli 
demolivano quelli di minor preagio, nei 

empio di Serapide , che allo icrivere d* 
^miniano (ifp) per k riccheaja, e la ma* 

(iff ) Lfb. r. Ej* it è ? ci 

$79) 
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favigliofa frattura dopo il Campidoglio 
Roma , non fi vedea cofa piò fuperba nel 
Mondo , ivi fa intefò Un mirabil conceno 
di Angeli , che cantavano AUcluja . Tbeodo- 
fini Idola Alexandria, cosi Sozomene, doni- 
mi Chrifiiams , paupcribus i & Tempia turp 
de/Ir ucreiitur in Sertpio Àlleluja eft auditunu^. 
(i8o).In memoria di si prodigiofo avveni- 
mento quel luogo, che per molti ftcoliera 
fervito di poftribolo alle infami fceleratezze 
degli Idolatri , fu confagrato al culto dellVe- 
ro Dio, e vi fu aggiunto anche un Moni* 
fiero per lungo tempo abitato da religiofif. 
fimi Monaci , contro de'quali Eunapio Saf- 
dicenfè Filofòfo Gentile vomitò graviflime 
malidicenze. ( i3i ) Su lo fteffo propofito 
riferire Francefco Alvarez, che nella ft*a 
Legazione dell' Etiopia ritrovò nella prò* 
vincia Torretana un Moniftero commune- 
mente chiamato Àlleluja, perché in quel 
fuo più volte era flato intefo cantare pet 
opera Angelica queftodivotiflìmo Inno. <i8a) 
Circa i anno 58». ardeva per mn grani* 
incendio la regia Citta' di Parigi, e già ere- 
devafi, che tutta dovette ridurfi ia cenere* 
quando all'improvilò comparve in dilei ajnto 
4 fuo S. V efc. Germano aorte alc«ni inai 

(il*) Liti. 9. cip. i% 

(iti) Otvitii?bi^fe. |i M4 e *> \ / . 

(Ma) Cap._4i, 



\ 



primi « Comparve Eglf da principio nelle 
carceri , dove aperte le porte , e fciolti dalle 
catene i carcerati .j liberò que' miferi dall' 
imminente morte, quindi rivoltatoti verfo 
la Citta col pronunciare Alleluja miracolo- 
samente la liberò dall' ultimo efterminio . 
(183) Dallo fpirito del medefimo S. Vefco- 
vo, fuppongo, che S. Radegunde Reina di 
Francia apprendere tra le altre virtù , an- 
che la fsgnalata divozione verfo 1* Alleluia 9 
che riteneva Tempre impreffo nel fin cuo- 
re , e fpeflb lo proferiva dolcemente con la 
lingua a tal fegno, che. dovendo chiamar 
qualche Religiofa, invece del dilei proprio 
nome, fuppliva cqÌV Alleluja . (184) 
. S. Germano Vc/covo Antifliodorenfe in- 
vitato alla converfione della Brettagna da S. 
Geleftino Papa, prevedendo, che li novel- 
li germogli dell* S. Fede dovevano eflere 
aflaliti da°~Sa<foni* e Pitti, eOb medefimo 
volle dichiarar!] loro Coadortiere . Scelte-* 
pertanto i Soldati armati alla Leggiera , gli 
conile 9ii la cima d'un alto monte > ed 
ivi gli nafeofe, con ordine di non morerfi» 
ma foltanto gridare , come effb fatto avreb- 
be. In quefto mentre i cernici nulla (apea- 
Jo d^ll' agguato * con molta Scurezza ras- 
diaijte la fottopofta valle principiarono a sfl- 

J lare 

(itO ^ortunatuf PiSavreir. in cjus vlca cap, # 

v (1 U) Bcndooima io eju: vita W>, a, . 
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lare centro li Brettoni, con la fperanza ài 

coglierli all'improvifo. Il Santo* che dal 
monte fteffo attentamente oflèrvava la loro 
marcia $ appena li vidde nella valle aduna- 
ti , che fubito infieme con li molti Sacer- 
doti , che feco aveva , ben tre volte intonò 
. ad alta voce Alleiti ja , ed altrettante tolte 
ripeterono i Soldati , fin'a far eco negli oppo- 
fti monti - A cosiinafpettato rimbombo, iba- 
lorditi iSaffoni, e Pitti fi divifarono , che fi)- 
pra di loro cadeflero le foprapofte rupi, e" 
che il Cielo fteflò precipitato: a Terra per 
opprimergli; In tal confusone di memo 
gettarono le armi, si mifèro in precipito^ 
fuga , ed aferiflero a gran forte di campar 
la vita , e molti anche la perderono , allor- 
ché impetuofamente fi giturono nel vici- 
no fiume poco prima con cautele ben gran- 
di guadato . Liberato il Paefe da ogni timo- 
re» S. Germano permife a fhoi Soldati, 
che calaffero à prendere le fpoglie della Ce- 
lefte vittoria. (185) Tale dunque cflendo V 
origine di quefto Angelico Inno, si eftefo 
l'ufo, e sì religiofo, tale, e tanta la diluì 
virtù , ed efficacia , e si grato a Dio, che* 
per mezzo di effò fu/i tante volte degnato 
di operar miracoli fiupendi , nulT altro ci 
rimane , che pregare umilmente il Divia 
Padre de Lumi fuggerire al Divoto leggi- 
tore 

(185) Cotone, in t]us vita lib. x. cap. 18. 
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(ore Talta /lima» che a qnefto Sacre Inn» 
lì deve» a valertene con efficacia in ogni fua 
occorrenza contro li nemici temporali > 
fpirituali» che attraverfàr gli poflono la ft ra- 
da del Santo Paradifo, dove finalmente giun- 
gendo con gli Angeli» e Santi , abbiamo 
la forte di cantare » e goder la gioja del lor# 
f erpetio Alleluja . 



FINE. 
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